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Introduzione 

Una delle persone che la gente di Pereto e della Marsica ricorda an-

cora è Antonio Camerlengo. Questa pubblicazione raccoglie 

informazioni che illustrano la vita di questo personaggio. L'obietti-

vo è di ricostruire la sua vita attraverso testimonianze scritte e orali.  

 

Per realizzare questa pubblicazione è stata condotta una ricerca che 

ha coinvolto diverse persone ed enti per fornire un fondamento a 

quanto raccontava Antonio e quanto le persone che l'hanno cono-

sciuto. Nei ringraziamenti ho elencato tutte le persone coinvolte 

nella ricerca al fine di lasciare una traccia per successivi sviluppi e 

approfondimenti. 

 

Ringrazio: 

- Alessandro Ippoliti per foto ed informazioni;  

- Mario Camerlengo e Maria Grazia Camerlengo, figli di Anto-

nio, per notizie sulla vita del padre; 

- Luigi Camerlengo, fratello di Antonio, per notizie sulla vita di 

Antonio; 

- Don Franco Gualtieri, archivista dei Canonici Regolari Latera-

nensi (CRL), per le ricerche relative agli alunni che hanno 

frequentato le scuole dei Canonici Regolari Lateranensi; 

- Tarcisio Rimoldi, presidente dell’associazione ex alunni 

dell’istituto Santa Maria in viale Manzoni in Roma, per le ri-

cerche sugli alunni dell'istituto; 

- L’archivio storico della Pontificia Università Gregoriana, Ro-

ma, per le ricerche sugli alunni dell'istituto; 

- La segreteria generale della Pontificia Università Gregoriana, 

Roma, per le ricerche sugli alunni dell'istituto; 

- La segreteria del rettorato della Pontificia Universitas Antonia-

num, Roma, per le ricerche sugli alunni dell'istituto; 

- Il sindaco di Veroli (FR), Simone Cretaro, e Aldo Velocci, del-

la segreteria del sindaco, per indicazioni; 
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- Armando Frusone, dirigente scolastico del liceo statale Gio-

vanni Sulpicio di Veroli (FR), per la ricerca presso l'istituto 

magistrale di Veroli; 

- Daniela Nardecchia, dell'archivio di Stato di L'Aquila, per le 

notizie sulla leva militare; 

- Igino Di Sanza, dell'archivio di Stato di Chieti, per le notizie 

sul ruolo matricolare; 

- Pierluigi Manzoli e Giuseppe Bellisario, del centro documenta-

le di Chieti, per indicazioni a livello militare; 

- Marcello Del Monaco, del centro documentale di Roma, per 

indicazioni a livello militare; 

- Il personale del Ministero della Difesa - PERSOMIL – per le 

ricerche sulle attività ed onorificenze militari; 

- Licia Ippoliti, dirigente scolastico dell'istituto omnicomprensi-

vo di Carsoli (AQ), per la documentazione scolastica come 

insegnante; 

- Maria Teresa Pellicori della segreteria della UNCEM;  

- Gian Franco Schietroma, ex esponente del Partito Socialdemo-

cratico Italiano, per indicazioni sulle ricerche politiche; 

- Giovanni Orsini, segretario UIL Pensionati della regione A-

bruzzo; 

- Carmine Stati, ex vice sindaco di Pereto, per aneddoti e notizie 

sulla vita di Antonio in qualità di sindaco; 

- Maurizio Di Ruzza, dell'archivio centrale dello Stato, per le ri-

cerche della documentazione nel fondo RICOMPART; 

- Fabrizio Forte, dell’Associazione Nazionale Partigiani d'Italia 

(ANPI), sezione Nazionale, per le ricerche riguardanti l'attività 

di partigiano; 

- Fulvio Angelini, dell’Associazione Nazionale Partigiani d'Ita-

lia (ANPI) sezione Abruzzo, Paolo Muzi, dell'archivio di Stato 

di L'Aquila, e Carlo Komel per le ricerche relative all'attività di 

partigiano; 

- La segreteria dell’amministrazione della Provincia di L'Aquila 

per le ricerche relative al ruolo di assessore alla provincia; 

- Sandro Ventura riguardo i mandati di sindaco di Pereto; 
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- padre Antonio Molinaro, parroco della chiesa di Santa Maria 

Immacolata e San Giovanni Berchmans e direttore dell’istituto 

Pio X, per notizie sulla frequentazione presso l’istituto Pio X; 

- Pasqualina Pisegna della Comunità montana Marsica 1; 

- Maria Cicchetti, ex presidente dell'Università della Terza Età, 

Piana del Cavaliere; 

- Serena Scaccia, dei servizi anagrafici del comune di Pereto, per 

informazioni sulle nascite; 

- Pierluigi Meuti, Fernando Meuti, Massimo Meuti e Michele 

Sciò per informazioni. 

 

 
 

Massimo Basilici 

Roma, 6 marzo 2015. 

 

 

 

Note per questa pubblicazione 

Tra parentesi quadre sono indicate le note del redattore utili alla 

comprensione del relativo testo. 

 

In questa pubblicazione sono state utilizzate delle abbreviazioni per 

gli archivi consultati. Ecco l’elenco di tali abbreviazioni: 
ACS  Archivio centrale dello Stato, Roma 

ARCO  Archivio comune di Pereto (L’Aquila) 

ARPA Archivio parrocchiale della chiesa di San Giorgio martire, Pe-

reto (L’Aquila) 

ASAq  Archivio di Stato di L'Aquila, L'Aquila 

ASCh  Archivio di Stato di Chieti, Chieti 

CEDOC-RM Centro documentale di Roma, sezione Colonnelli e Generali 

IOC  Istituto omnicomprensivo di Carsoli (L’Aquila) 
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In copertina alla presente pubblicazione è riportata una fotografia di 

Antonio Camerlengo da giovane; è la foto ufficiale della sua carrie-

ra militare. La foto fu scattata nell'anno 1938, quando fu assegnato 

al 10° reggimento Fanteria; Antonio porta le mostrine bianche, 

simbolo di riconoscimento di questo reggimento. 

 

 

Figura 1 - Antonio in una seduta dell'UNCEM  
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I genitori di Antonio 

 

Figura 2 - Giovanni 
Camerlengo 

Giovanni Camerlengo nacque a Pe-

reto il 28 febbraio 1884
 
da Antonio 

e Maria Domenica Pelone.
1
  

 

Nelle carte d'identità del comune di 

Pereto, relative all'anno 1941 (in 

Figura 2 è mostrata la foto di Gio-

vanni estratta da questo 

documento), risulta che svolgesse 

la professione di terzaiolo.
2
 Questo 

termine oggi è sconosciuto in pae-

se, ma questa professione si trova 

riportata in altre carte d’identità del 

comune di Pereto. 

Il mezzadro è un colono che coltiva un fondo altrui, dividendo poi i 

prodotti e gli utili della coltivazione a metà col proprietario. Il ter-

zaiolo (o terzario) è un colono che divide dando due terzi al 

padrone e lasciando un terzo a se stesso. Il figlio Luigi racconta che 

il padre Giovanni era principalmente un contadino, ma faceva i la-

vori più disparati, tosava le pecore, arrottava i ferri, era boscaiolo. 

 

Era conosciuto in paese con il soprannome di Giovanni 'e ciufelet-

ta. Questo soprannome era dovuto alla madre, soprannominata 

ciufeletta. In tarda età, Giovanni prese un cane, chiamato Tobruk. 

Giovanni lo chiamava, a causa dell'età ed anche delle adenoidi di 

cui soffriva da qualche tempo (parlava con una voce nasale), stor-

piando il nome in Tabac e da qui il soprannome dato a Giovanni di 

tabacco. 

                                                 
1
 ARPA, registro dei battesimi 1869-1889. 

2
 ARCO, carte identità. 
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Abitava in Pereto in via della catena, attuale civico 3. Questa era la 

casa di suo padre, Antonio.
3
 A sedici anni partì emigrante

4
 in Lore-

na, una regione della Francia, nel comune di Ars-sur-Moselle. 

Svolse l'attività di minatore. Insieme con lui c'erano a lavorare il 

fratello Domenico, Luigi Grossi, soprannominato la forca, e Luigi 

Cicchetti, soprannominato la cieca. 

 

Rosalia Grossi nacque a Pereto il 16 

maggio 1889 da Giovanni e Oliva 

Petruccetti di Montesabinese, frazio-

ne di Carsoli.
5
 Era una donna di 

casa, conosciuta con il soprannome 

di Rusulia 'ella vecchietta. Questo 

soprannome era dovuto al padre, so-

prannominato la vecchietta. In paese, 

indicavano la sua famiglia con il so-

prannome di vissi 'ella forca. Il 

soprannome la forca era attribuito a 

Luigi Grossi, fratello di Rosalia e 

compagno di Giovanni quando era 

migrante in Francia.  

 

Figura 3 - Rosalia Grossi 

In Figura 3 è mostrata un'immagine di Rosalia. Abitava a Pereto, in 

via borgo, attuale civico 34, in localita Pachetto. 

 

In data imprecisata Giovanni ritornò in Italia dalla Francia e sposò 

Rosalia il 24 novembre 1910 nella chiesa di San Giorgio martire in 

Pereto.
6
  

 

                                                 
3
 Poi verrà rilevata da Giuseppe, conosciuto con il soprannome di Peppino 'ella 

cooperativa, fratello di Giovanni. 
4
 Anche Ciriaco, il più giovane dei fratelli di Giovanni, partì migrante, lavorando 

a Sion, in Svizzera. 
5
 ARPA, registro dei battesimi 1869-1889. 

6
 ARPA, registro dei matrimoni 1890-1913. 
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Appena sposati, andarono ad abitare nella casa del padre di Gio-

vanni, in via della catena. La situazione abitativa non era buona, 

nella stessa casa abitava il padre, Antonio, il fratello Umberto
7
 con 

la moglie, Maria Domenica Iadeluca,
8
 Ciriaco

9
 con la moglie, Gio-

vanna Tittone,
10

 e Giovanni con Rosalia. Per questo nacque 

l'esigenza da parte di Giovanni e Rosalia di trovare una casa pro-

pria.  

Nei primi tre anni dell'unione di Giovanni e Rosalia nacquero Em-

ma Maria, conosciuta con il nome di Maria (Pereto, 27 giugno 

1912), e Giuseppa, conosciuta con il nome di Giuseppina (Pereto, 7 

febbraio 1914).
11

 

 

Con lo scoppio della Prima Guerra Mondiale (il 24 maggio 1915 

l'Italia entrava in guerra), Giovanni fu richiamato alle armi, anche 

se aveva 31 anni e figli. 

 

I due coniugi sono ritratti nella Figura 4; Giovanni indossa il cap-

pello degli Alpini, poiché nella Prima Guerra Mondiale era 

alpino.
12

 Si racconta che durante la guerra radeva le barbe e taglia-

va i capelli alla truppa e agli ufficiali. Con quest'attività racimolava 

dei soldi, dovuti alle mance, che inviava alla moglie mediante va-

glia postali.
13

 

 

                                                 
7
 Chiamato Alberto. 

8
 Aveva il nomignolo di "meca". 

9
 Aveva il nomignolo di "giggetto". 

10
 Nata a Villaromana, frazione di Carsoli, il 14 aprile 1895. 

11
 Le date sono state estratte da ARPA, registri dei battesimi. 

12
 Nell’anno 1953 coadiuvò il fratello Ciriaco, alpino e uno dei fondatori della 

sezione alpini a Pereto, nella gestione dell’associazione stessa. 
13

 Negli anni a seguire, in un piccolo contenitore utilizzato da Giovanni come ri-

postiglio di effetti e carte personali, sono state trovate le ricevute di questi invii 

postali. 
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Figura 4 - Rosalia Grossi e Giovanni Camerlengo 

A Pereto, nell’anno 1916 nasceva Antonio. Nei registri dei battesi-

mi della chiesa di San Giorgio martire in Pereto, alla registrazione 

numero 8 dell'anno 1916, risulta che il 4 marzo 1916 fu battezzato 

un bambino, nato il giorno 11 febbraio 1916, a cui fu imposto il 

nome di Antonio. Padrini furono Guido Vendetti e Michelina Pras-

sede.
14

 In Figura 5 è riportato l’atto di nascita di Antonio. Era il 

terzo figlio di Rosalia e Giovanni, primo maschio e gli fu scelto 

come nome quello del nonno paterno.  

 

                                                 
14

 ARPA, registro dei battesimi 1914-1924. 
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Figura 5 - Registrazione di battesimo 

In un documento redatto dall’anagrafe del comune di Pereto risulta 

che il giorno 15 febbraio 1916 è stato ricevuto dal competente Uf-

ficiale dello Stato Civile, l’atto di nascita di un infante di sesso 

maschile, al quale è stato dato il nome di ANTONIO, figlio di Ca-

merlengo Giovanni e Grossi Rosalia, e che risulta essere nato in 

Pereto Via S. Giorgio, alle ore quattro del giorno undici del mese 

di febbraio dell’anno millenovecentosedici.
15

 

 

Nella registrazione comunale di nascita si trovano altri particolari, 

di seguito è descritta. Il 15 febbraio 1916, alle ore dieci, una donna 

si presenta al comune di Pereto. È Santa Palombo di sessantacinque 

anni, levatrice domiciliata in Pereto. Alla presenza del sindaco Ma-

rio Maccafani, facente funzione di ufficiale dello stato civile di 

Pereto, dichiara che il giorno 11 del corrente mese, alle ore quattro, 

nella casa posta in via San Giorgio, è nato un bambino da Grossi 

                                                 
15

 Documento redatto il 22 settembre 1937 dal comune di Pereto, dal titolo e-

stratto-riassunto dal registro degli atti di nascita per l’anno 1916, volume I, 

parte I, numero 6. 
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Rosalia, moglie di Camerlengo Giovanni. Il nome dato al bambino 

è di Antonio. La dichiarazione avviene alla presenza di due testi-

moni, Benedetto Piconi di anni 53, impiegato, e Giustino Leonio, di 

anni 44, guardia, entrambi residenti nel comune. La dichiarante ha 

denunciato la nascita per aver prestato i sussidi dell'arte sua nell'at-

to del parto e in luogo del marito della Grossi che trovasi lontano, 

essendo stato richiamato alle armi. Tutti firmano l'atto ad eccezione 

della dichiarante perché analfabeta. 
 

Dall’unione di Rosalia e Giovanni nacquero altri figli. Oltre ad 

Emma, Giuseppa ed Antonio, di seguito sono elencati gli altri figli, 

tra parentesi è riportata la data di nascita:
16

  

- Giorgio (Pereto, 21 marzo 1918),  

- Mario (Pereto, 6 luglio 1920),
17

  

- Rita (Pereto, 11 luglio 1922),  

- Domenico (Pereto, 16 agosto 1923),  

- Anna (Roma, 29 aprile 1927),
18

 

- Domenico (Pereto, 26 giugno 1929),
19

  

- Pietro (Pereto, 1 maggio 1931), 

- Luigi (Pereto, 1 ottobre 1932).  

 

Il primo Domenico
20

 e Pietro
21

 morirono giovani. Da segnalare che 

in un estratto di famiglia, richiesto dal fratello Luigi qualche de-

cennio fa, nell’elenco redatto dal comune di Pereto, non si trova 

indicato Pietro. Sembrerebbe, secondo voci popolari, che Giovanni 

avesse avuto altri due figli, due gemelli morti giovanissimi. Di que-

                                                 
16

 Le date sono state estratte da ARPA, registri dei battesimi, fatta eccezione per 

Anna. 
17

 Più avanti, saranno date informazioni sulla vita di Mario. 
18

 Alcune notizie biografiche di Anna è possibile rinvenirle in Basilici Massimo, 

Posta e telegrafo a Pereto, edizioni Lumen, Pietrasecca di Carsoli, 2012. 
19

 Alcune notizie biografiche di Domenico è possibile rinvenirle in Basilici Mas-

simo, I poeti di Pereto (L'Aquila) - Domenico Camerlengo, edizioni Lo, Roma, 

2013 e in Basilici Massimo, Posta e telegrafo a Pereto, edizioni Lumen, Pie-

trasecca di Carsoli, 2012. 
20

 Morto a 7 mesi, il 22 marzo 1924. 
21

 Morto a 11 mesi, il 26 marzo 1932. 
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sto parto non si trova traccia nei registri parrocchiali di Pereto, né 

del comune. Si racconta che Rosalia era in dolce attesa ogni due 

anni circa, quindi si presume che fossero nati a Roma, nel periodo 

1924-1926. Uno dei due bambini doveva chiamarsi Anna, nome 

che poi fu imposto alla femmina nata in seguito. Così, nove dei fi-

gli di Giovanni e Rosalia raggiunsero la maggiore età.  

 

Dopo la fine della Prima Guerra Mondiale, Giovanni con la sua 

famiglia si trasferì a Roma, in via dei Campani 44, nel quartiere di 

San Lorenzo.
22

 Il motivo perché i Camerlengo andarono ad abitare 

in questa casa è dovuto alla famiglia di Rosalia. Si racconta che la 

casa fu lasciata da un suo zio, un frate predicatore chiamato Cesare 

Di Lello. La mamma di Rosalia, Oliva, a un certo punto della sua 

vita si separò dal marito e si trasferì a Roma, con un compagno na-

tivo di Pereto, in questa casa lasciatagli dallo zio. Portò con se il 

figlio più piccolo, Pietro, lasciando gli altri quattro figli a Pereto, 

tra cui Rosalia. Per anni, vista la situazione familiare, i rapporti tra 

mamma e figlia non furono dei migliori. Coll’avanzare dell’età, O-

liva ebbe dei problemi di salute e mamma e figlia si 

riappacificarono a tal punto che la mamma lasciò in dono la casa di 

via dei Campani alla figlia Rosalia. Dopo la fine della Prima Guer-

ra Mondiale, con il marito che cercava un lavoro a Roma, Rosalia 

si trasferì in questa casa.
23

 

 

Giovanni lavorò a Roma come carpentiere realizzando palificazio-

ni. Secondo alcune voci lavorò per la realizzazione di fondamente 

di una parte del Milite Ignoto. Si racconta che era un lavoro svolto 

in profondità, circa 40 metri, rischioso e per questo era pagato be-

ne.  

                                                 
22

 In questa casa nascerà la sorella Anna, unica tra i fratelli e sorelle a non essere 

iscritta nei registri dei battesimi presenti in ARPA. 
23

 Si racconta che quando fu ucciso Giacomo Matteotti, il 10 giugno 1924, a se-

guire furono fatte delle retate per trovare i colpevoli. Una di queste fu eseguita 

a San Lorenzo. Fu perquisita anche l’abitazione di Giovanni e Rosalia e in 

questa fu trovato appeso un quadro con l’immagine di Matteotti. Giovanni fu 

arrestato e per questo passò alcuni giorni in cella. 
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Il pomeriggio del sabato e la domenica mattina, per racimolare 

qualche soldo, faceva il barbiere, tagliando capelli o barbe ai pae-

sani che si trovavano a Roma ed anche ai colleghi di lavoro. Lo 

faceva nei pressi dell’allora quartiere di Città giardino, attuale 

Monte sacro. Tra il 1927-1928 parte della famiglia Camerlengo, a 

causa dello stato di salute di Rosalia, ritornò a Pereto. Le figlie Ma-

ria e Giuseppina, poiché lavoravano come donna di servizio, rima-

sero a Roma, essendo piccole di età dormivano presso la famiglia 

per cui lavoravano. 

 

 

Figura 6 - Casa di Giovanni e Rosalia in via borgo 

Giovanni e Rosalia abitarono in località Pachetto, la casa si trova 

oggi in via borgo, numero 42. In Figura 6 è mostrata la casa di 

Giovanni, come si presenta oggi. Secondo alcune voci, la casa fu 

riscattata da Rosalia e qui andarono ad abitare Giovanni e Rosalia 

dopo che tornarono da Roma. Quest'abitazione si trovava circa 20 

metri più avanti rispetto alla casa dove visse Rosalia da ragazza. 
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I Camerlengo abitavano al piano terra di questo edificio, mentre al 

primo piano vi abitava la famiglia di Domenico Antonio Giustini 

che di professione faceva lo scardalano, cioè cardava la lana.
24

 

 

A ridosso della casa di Giovanni, si trovava il granaio della fami-

glia, vi si accedeva dalla porta di Figura 6, dopo pochi metri 

dall’uscio, c’erano cinque scalini sulla sinistra che portavano al 

granaio posto più in alto. Per riempirlo, invece, vi si accedeva en-

trando dalla parte di sopra dell'abitazione, ossia dalla Fonte di San 

Nicola. Qui c’era un'apertura che permetteva l’ingresso per stipare i 

materiali nel granaio. 

 

La famiglia di Giovanni aveva una stalla in cui rimettevano le be-

stie in località Fonte del bando, oggi si trova in via del bando, 

numero 1.  

                                                 
24

 Domenico Antonio, soprannominato scardalano, entrava da un altro ingresso, 

nella zona indicata in dialetto con il termine capucroce. Aveva come moglie 

Maria Sciò, soprannominata la reginella, la quale aveva portato in dote dal pa-

dre, soprannominato u re, questa abitazione. 
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Antonio il ragazzo 

Il fratello Luigi racconta che Antonio, da piccolo, per un periodo 

non fu allattato dalla mamma. Rosalia era una donna prosperosa e 

per questo allattava bambini appena nati che per motivi vari non 

potevano essere nutriti del latte materno.  

 

Un anno Rosalia andò ad allattare un bambino di una persona di 

Pereto che si trovava a Barletta, in Puglia, lasciando il figlio Anto-

nio a Pereto. Questi fu allattato, secondo voci, da Caterina 

Cicchetti.
25

 Si racconta anche che fu allattatto da Antonia Grossi, 

una donna piccola, soprannominata la canetta. Questa era la sorella 

di Rosalia. 

 

Da piccolo, per il suo carattere, Antonio fu soprannominato mar-

giassittu, voce dialettale per indicare un piccolo smargiasso, ossia 

persona che si vanta di capacità o imprese inventate o ingigantisce 

le proprie qualità. Il soprannome gli fu attribuito riprendendo quel-

lo del nonno Antonio,
26

 il quale era soprannominato margiasso. 

 

In Figura 7 si trova la sua famiglia, in una foto scattata presso la lo-

ro stalla in località Fonte del bando.
27

 In Figura 8 sono riportate le 

sagome per descrivere le persone mostrate nella fotografia: 1) Si-

mone Dondini, 2) Antonina Tittoni (madre di Simone Dondini), 7) 

Antonio Camerlengo, 8) Giorgio Camerlengo (fratello di Antonio), 

9 Giovanni Camerlengo (padre di Antonio), 10) Rita Camerlengo 

(sorella di Antonio), 11) Rosalia Grossi (madre di Antonio), 15) il 

padre di Simone Dondini, 17) Maria Domenica Pelone (la nonna), 

19) Giuseppa Camerlengo (sorella di Antonio). 

                                                 
25

 Moglie di Panfilo/Pampano Leonio, soprannominato Pampanuccio. 
26

 Era molto devoto, in paese i vecchi ricordano che durante la Settimana Santa 

cantava in chiesa le Lamentazioni di Geremia. 
27

 La foto ha circa 90 anni. 
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Figura 7 - Famiglia di Giovanni Camerlengo 

 

Figura 8 - Riferimenti 
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Con il passar del tempo, Antonio cresce, si fa per dire, poiché rag-

giungerà la statura di 153 cm. Uno dei racconti più famosi di 

Antonio era quello riguardante questa sua statura piccola. Lui l'ha 

scritta in una storiella
28

 di seguito trascritta, nella nota a piè di pa-

gina è riportata la traduzione.
29

 Lo sapete preché u Tenente Curtu è 

remastu curtu? Eccovello, 'mprima persona. Era arzittu 'e cinque o 

sei anni. Stea agliu spiazzittu 'e Zia Barbora, quanno vedde da 

'nnanzi la Chiesa sbotà sottu alla piazza du' asini che s'eanu sar-

denno co' tutta la soma. Olea vede' 'e ruspà quae pera secca, quae 

castagna da mette sottu alle mascella che 'nquigli tempi spissu re-

maneanu disoccupate, senza cassa integrazione. 

De fronte agliu spiazzittu abitea Zia Meca che gni tantu me rabbu-

canea.
30

 Na metrata 'e spaziu tra iasinu e l'asena, e io schizzo alla 

porta 'e Zia Meca. Ma propriu agliu scalone iasinu m'addenta pe' 

gliu cappuccittu e me sfrelleca come Pinocchiu 'mpiccatu alla 

"cerqua grande". 

                                                 
28

 Calendario della parrocchia di San Giorgio martire in Pereto, anno1983, mese 

dicembre. 
29

 Sapete perché il Tenente Curtu è rimasto piccolo? Eccolo raccontato in prima 

persona. Era bambino di cinque o sei anni. Stava nello spiazzo di zia Barbara, 

quando vide davanti la chiesa girà sotto la piazza due asini che camminavano 

carichi. Lui voleva recuperare qualche pera secca o castagna [che gli asini tra-

sportavano] per mangiarle, visto che in quei tempi le bocche lavoravano poco. 

Di fronte allo spiazzo abitava zia Meca che ogni tanto mi dava qualcosa da 

mangiare. C’era un metro di spazio tra l’asino e l’asina ed io sono saltato verso 

la porta di zia Meca. Appena raggiunto il primo scalino uno degli asini mi ad-

denta per la testa e mi smuove come Pinocchio impiccato alla grande quercia. 

Al sentire gli urli, accorse tutto il vicinato: zia Barbera, Filomena, Michelina ‘e 

Fufu. Chi mi tirava per le gambe, chi per le braccia, ma l’asino non mollava la 

presa. Quando riuscirono a strapparmi da quella presa, mi fecero entrare da zia 

Meca per costatare i danni. “Guardate tra i capelli, gli fosse uscito un po’ di 

cervello” disse una. “Sarvugnunu, l’ha scapocciato come una pianta di brocco-

li, forse non cresce più”. E ognuno affondava le dita nei buchi insanguinati. 

Dopo 60 anni hanno cominciato a richiudersi“. Ma quante fesserie nella vita 

[sono successe] per colpa di quei buchi in testa! Fortuna che, come ricompensa 

di quel danno, un’altra asina di Pereto mi ha fatto diventare maestro! Come? 

Non c’è spazio? Lo racconto un’altra volta. 
30

 Il termine dialettale corretto è rabbuccunea. 
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Agli urli se restrignì tuttu u vicinatu: zia Barbora, Filomena, Mic-

chilina 'e Fufù ... Chi me tirea pe' le cianchi, chi pe' le raccia; ma 

iasinu 'on m'olea mollà. Quanno rrisciru a strappamme da vella 

presa, m'entraru a che zia Meca pe' costatà i danni. 

- Aocchiete tra i capigli, j fosse isciutu quae pocu ceregliu - fece 

una. - Sarvugnunu: j'ha scapocciatu comme na pianta 'e brocculu: 

me sà ca 'on po' cresce più. 

E affonneanu le deta agli puzzi 'nzanguinati. Doppu 60 anni hau 

comenzatu a ratturasse: - Ma quante frescacce nella vita per corpa 

'e vigli puzzi 'ncapu! Furtuna che, 'ncompenzo 'e vigliu dannu, n'a-

tra asena 'e Piritu m'ha fattu maestru! Comme? 'On c'è spaziu? Lo 

racconto n'atr'ota. 

 

Così Antonio asseriva, scherzosamente, che la causa della sua sta-

tura era dovuta a un incidente con un asino. Lui, invece, attribuiva 

la sua statura bassa al fatto che non fu allattato dalla madre, ma da 

una balia, la quale non gli avrebbe dato il latte che gli poteva forni-

re la mamma. Raccontava in famiglia che aveva bevuto il latte de la 

canetta, vedi quanto detto in precedenza, e per questo era piccolo. 

Da segnalare che in famiglia lui non era un caso particolare di sta-

tura. Il nonno Antonio era basso quanto lui, era quindi un carattere 

ereditario. 

 

Il racconto del morso dell'asino termina dicendo che un asino lo a-

veva reso piccolo, mentre un’asina l’aveva consacrato maestro. 

Questa la storia che Antonio raccontava in merito a questo secondo 

animale. Portando l’asina di famiglia, unico bene di famiglia, verso 

il pascolo serale e, immagginandosi ufficiale di cavalleria, ese-

guendo manovre ardite nei pressi egliu rucichigliu,
31

 fece scivolare 

l’asina nel burrone. Con un guizzo riusci ad afferrare per le orec-

chie l’asina che per un po’ riusci a trattenere, finchè, vinto dalla 

fatica, dovette mollare e l’asina precipitò. Credette morto l’animale 

                                                 
31

 Località del paese sita nel rione Pachetto, in prossimità dove si trovava la nic-

chia con la statuetta di Sant'Antonio, luogo dove andava la gente del rione a 

gettare la mondezza di casa, o gli scarti della lavorazione dell'uva. 
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e, temendo le conseguenze, chiese in prestito poche lire allo zio 

Giuseppe Camerlengo [Peppino 'ella cooperativa], titolare della lo-

cale cooperativa, e partì per Roma. Questa sua partenza per la 

Capitale avvenne prima dei venti anni di età. 

 

Da bambino cominciò a frequentare la scuola. Antonio raccontava 

che un anno scolastico lo frequentò come scolaro presso le barac-

che, costruzioni in legno realizzate in Pereto dopo il terremoto del 

13 gennaio 1915. Ebbe come insegnante la maestra Luisa “Lisetta” 

Maccafani. 

 

Quando i suoi genitori si trasferirono a Roma in via dei Campani, 

qui continuò gli studi. Allo stato attuale non si trova documentazio-

ne certa ed in base ai racconti si è tentato di ricostruire la sua 

formazione giovanile. La parrocchia di via dei Campani, dove an-

darono ad abitare i Camerlengo, era la chiesa di Santa Maria 

Immacolata e San Giovanni Berchmans. Qui officiava un certo pa-

dre Paglia,
32

 imparentato con alcuni esponenti della famiglia 

Prassede di Pereto. È probabile che per suo interessamento Antonio 

abbia frequentato le lezioni presso l’istituto Pio X, collocato a ri-

dosso della chiesa. La figlia di Antonio racconta che qui il padre 

frequentò una classe, probabilmente la terza elementare. Allo stato 

attuale non esiste documentazione presso questo istituto che con-

fermi la sua frequentazione.
33

 

 

Il fratello Luigi racconta che a Roma, la madre, su suggerimento di 

padre Paglia, inviò il figlio Antonio in collegio, ma non si conosce 

come proseguì questo invito.  

 

                                                 
32

 In base ai racconti e alla locazione, il sacerdote era padre Deodato Paglia, 

dell'ordine dei Giuseppini del Murialdo, che operò presso la chiesa dell'Imma-

colta nel quartiere San Lorenzo a Roma.  
33

 Comunicazione telefonica del direttore dell'istituto Pio X, a fronte di una ri-

chiesta inviata via e-mail. 



19 

Racconta il fratello Luigi che Antonio studiò presso i Canonici Re-

golari Lateranensi. È stata condotta una ricerca presso l’archivio di 

questo ordine a Roma. Allo stato attuale non è stata rinvenuta alcu-

na notizia tra i documenti riguardanti gli alunni che hanno vissuto 

per qualche periodo nell'alunnato o nella casa degli studenti licea-

li.
34

  

 

La figlia di Antonio racconta che il padre ebbe come insegnante 

l’abate Ricciotti, illustre biblista, appartenente all'ordine dei Cano-

nici Regolari Lateranensi, e riporta un aneddoto in merito. Anni 

dopo, terminati gli studi e dopo la fine della Seconda Guerra Mon-

diale, Antonio fece visita alla chiesa di San Pietro in Vincoli a 

Roma, sede dei Canonici Regolari Lateranensi, ed incontrò alcuni 

sacerdoti. Venne a sapere che l’abate Ricciotti era ancora vivo. An-

tonio volle andare a salutarlo. Appena si presentò, l’abate, vecchio, 

stentò a riconoscerlo visivamente dopo vari anni. Appena Antonio 

cominciò a parlare, l’abate lo riconobbe dalla voce e disse: tu sei 

balilla. Quest'attribuzione ad Antonio del termine balilla era dovu-

ta al fatto che al tempo del Fascismo i bambini erano inquadrati 

come balilla, ed Antonio essendo di statura bassa da adulto, era sta-

to soprannominato balilla per la sua altezza. 

 

Presso i Canonici Regolari Lateranensi andò a studiare don Angelo 

Penna,
35

 teologo e biblista.
36

 È stata condotta una ricerca per capire 

che rapporto familiare poteva esserci stato tra Antonio e don Ange-

lo a tal punto di spingere don Angelo a seguire gli stessi studi di 

Antonio, ma non è stata trovata alcuna relazione. Viste le date di 

                                                 
34

 Risposta per e-mail dell'Archivio Storico San Pietro in Vincoli - CRL del gior-

no 10 dicembre 2014. 
35

 Nato a Pereto il 22 aprile 1917 e morto a Perugia il 20 marzo 1981. 
36

 Per notizie su questo personaggio si veda Iannola Carlo, Don Angelo Penna, 

Canonico Regolare Lateranense, Storico ed esegeta di Sacre Scritture, edizio-

ni Lumen, Pietrasecca di Carsoli, 2011. 
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nascita, entrambi erano quasi coetanei. La figlia di Antonio raccon-

ta che erano amici.
37

 

 

I fratelli di Antonio, Luigi, Mario e Domenico studiarono dai frati 

Francescani a Penne (PE). La madre Rosalia era una donna religio-

sa ed uno dei suoi sogni era di donare un’anima al Signore, ossia 

che uno dei suoi figli diventasse sacerdote. Per motivi vari, nessuno 

dei figli diventò sacerdote. 

 

Secondo i racconti della famiglia, Antonio andò a studiare ad An-

dora (SV), in Liguria. Qui nel 1925 fu inaugurato il seminario di 

Santa Matilde, scuola dei Canonici Regolari Lateranensi.
38

 A un 

certo punto Antonio abbandona gli studi presso i Canonici Regolari 

e torna a Roma per continuare gli studi nella Capitale, come rac-

contava lui. 

 

Secondo alcune voci studiò al colleggio Santa Maria in via Manzo-

ni a Roma. Presso questa scuola negli anni Venti si svolgevano i 

corsi di ginnasio. Allo stato attuale, non si trova documentazione 

all’interno dell’istituto che certifichi la frequenza di Antonio.
39

 La 

figlia racconta che qui avrebbe seguito il ginnasio. 

 

Secondo altre voci avrebbe studiato presso via Merulana in Roma, 

località attigua a viale Manzoni, di cui si è parlato sopra. Qui si tro-

va la Pontificia Universitas Antonianum. Allo stato attuale, non si 

trova documentazione all’interno dell’istituto che certifichi la fre-

                                                 
37

 Anche Mario Iannola di Pereto, a seguire, studiò presso i Canonici Regolari 

Lateranensi. 
38

 Oggi ad Andora non esiste più il seminario, fu chiuso nel 1973. Sopravvive un 

insediamento di Canonici Regolari Lateranensi che gestisce la parrocchia di 

Santa Matilde. 
39

 Comunicazione telefonica del presidente dell’associazione ex alunni 

dell’istituto Santa Maria in viale Manzoni in Roma, a fronte di una richiesta 

inviata via e-mail. 
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quenza di Antonio.
40

 È più probabile che abbia studiato al colleggio 

Santa Maria. Non trovando documentazione in merito ad una sua 

frequentazione presso questo istituto, siamo indotti a pensare che 

partecipasse come uditore, in altre parole poteva assistere alle le-

zioni e poi sostenere da privatista l’esame. 

 

Si racconta che per gli studi riusci a ottenere appoggio da Igino 

Giordani, ma di questa informazione non si trova riscontro. 

 

La sua formazione scolastica tra i quindici e i venti anni è contro-

versa secondo i racconti. Antonio raccontava di aver frequentato gli 

studi filosofici presso l'università Gregoriana di Roma.
41

 È stata 

condotta una ricerca presso quest'università. È stato iscritto nella 

Facoltà di Filosofia per un solo anno nell’anno accademico 

1934/1935 senza però ricevere alcun grado accademico.
42

 Per fre-

quentare l'università doveva aver conseguito un diploma o licenza 

di scuola, ma di questo documento non si trova traccia. La figlia 

racconta che per tre anni frequentò quest'università, ma la frequen-

za accertata fu di un anno. Deve essere successo qualcosa che 

bloccò gli studi ad Antonio, quale sia questo evento allo stato attua-

le non è noto. Antonio a questo punto interrompe il suo percorso di 

studio e cerca di capitalizzare quanto ha imparato fino a quel mo-

mento.  

                                                 
40

 Risposta per e-mail della segreteria del rettorato della Pontificia Universitas 

Antonianum, Roma, del giorno 12 gennaio 2015. Da segnalare che è stato tro-

vato una persona con il cognome Camerlengo, ma ha un nome diverso e non è 

di Pereto, ma del sud dell’Italia. 
41

 La localizzazione è: Pontificia Università Gregoriana - piazza della Pilotta, 4 - 

00187 Roma. 
42

 Risposta per e-mail della Pontificia Università Gregoriana, Roma, del giorno 

13 febbraio 2015. 
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Dallo stato di servizio e dal ruolo matricolare di Antonio, docu-

menti di cui si parlerà più avanti, si viene a sapere che ottenne il 

diploma magistrale a Veroli (FR) nell’estate del 1937. A Veroli en-

trò in funzione il 16 settembre 1935 il Regio istituto magistrale 

intitolato alla poetessa Ada Negri. È stata condotta una ricerca 

presso il comune di Veroli e l'istituto in questione. Sono state rin-

tracciate due registrazioni, in Figura 9 è riportata la registrazione 

più completa perché è più leggibile ed ha la data di abilitazione.
43

 

 

Da quanto mostrato in Figura 9, si ricava che nell’anno scolastico 

1936-1937 si presentò come privatista presso l’istituto magistrale di 

Veroli. Il 29 luglio 1937 fu dichiarato abilitato. 

 

Figura 9 - Abilitazione magistrale 

  

                                                 
43

 Risposta per e-mail del dirigente scolastico del liceo statale Giovanni Sulpicio 

di Veroli (FR) del giorno 15 gennaio 2015. 



23 

A questo punto vediamo di riassumere gli eventi dal 1934 al 1937. 

Nell'anno scolastico 1934-1935 s'iscrive all'università Gregoriana. 

Non si comprende se continuò a frequentare come uditore le lezioni 

negli anni 1935-1936 e 1936-1937. Probabilmente era a Roma e 

questo spiega perché la figlia racconta che frequentò tre anni l'uni-

versità, durante i quali cerca uno sbocco ai suoi studi. Al termine 

dell'anno 1937, avendo una buona preparazione scolastica, si pre-

senta come privatista a Veroli e riesce a conseguire l'abilitazione 

magistrale. Quale sia il motivo della scelta di Veroli non è noto allo 

stato attuale. 

 

Come risultato della sua formazione scolastica parlava il latino 

fluentemente, traduceva senza vocabolario ed impartiva lezioni a 

chi glielo chiedeva. Lo faceva anche quando aveva già una certa e-

tà, segno che conosceva bene la lingua. 

 

Conseguita l'abilitazione magistrale, Antonio ha raggiunto i 21 anni 

e per questo è chiamato ad assolvere l'obbligo militare. 
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Antonio il soldato 

Per raccontare la vita militare di Antonio saranno evidenziati i do-

cumenti che furono redatti per l’occasione e dove ora sono 

contenuti.
44

  

 

Negli anni Trenta, al compimento del ventesimo anno di età, i gio-

vani erano chiamati alla visita di leva ed esaminati. Per questa 

visita, il comune ove il giovane aveva la residenza al diciassettesi-

mo anno (non il comune di nascita) compilava ogni anno, in doppio 

originale e su base anagrafica, la lista di leva.  

 

Questa lista contiene l’elenco alfabetico di tutta la popolazione ma-

schile residente nel comune, in età passibile di visita per leva 

militare (tra il diciassettesimo e il ventesimo anno di età, secondo le 

norme previste dalla legge). Una copia della lista rimaneva presso il 

comune e una era inviata all’ufficio di leva esistente nel capoluogo 

di provincia o di circondario per le successive operazioni di sele-

zione e di arruolamento. 

 

Per ciascun soggetto la lista compilata dal comune contiene: 

 nome e cognome del soggetto,  

 nome e cognome dei suoi genitori,  

 luogo e data di nascita,  

 luogo di residenza,  

 livello di alfabetizzazione, 

 professione, 

 caratteri somatici e antropometrici (colore degli occhi e dei ca-

pelli, forma del naso, misure della statura e della circonferenza 

toracica). 

 

                                                 
44

 Oggi, a fronte dell’informatizzazione e della ristrutturazione dei distretti mili-

tari, le pratiche sono svolte in modo e località diverse rispetto a quando 

Antonio fu militare. 
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A queste informazioni era aggiunto dall'ufficiale di leva l'esito del-

la visita che poteva essere uno dei seguenti:  

 abile arruolato,  

 rivedibile alla successiva leva,  

 riformato,  

 renitente. 

 

Riferendoci alla documentazione militare prodotta agli inizi del XX 

secolo, oggi presso il comune di residenza di un soggetto sottoposto 

a visita di leva possono essere presenti, oltre ai registri di leva, i 

verbali di irreperibilità, comunicazioni di reati penali, ricoveri in 

ospedali, lettere di risposta dei comandi militari a fronte di richie-

ste. Il comune non sempre ha un archivio storico consultabile e, 

dove è consultabile, un fascicolo potrebbe essere archiviato secon-

do criteri particolari. Riferito al periodo del Fascismo, il fascicolo 

potrebbe essere conservato nella documentazione riguardante il Po-

destà o in fondi a parte per motivi politici.  

 

Allo stato attuale presso il comune di Pereto, luogo di residenza di 

Antonio quando aveva diciassette anni, non esiste documentazione 

riguardo le liste di leva e l’arruolamento degli inizi del XX secolo, 

di conseguenza non si trova alcuna informazione di Antonio.
45

 

 

Dopo la visita di leva, il fascicolo, quello utilizzato dal distretto di 

leva, era inviato al distretto militare e qui vi rimaneva per essere u-

tilizzato per la chiamata all'arruolamento del soggetto, se dichiarato 

abile arruolato o rivedibile. Questo documento rimaneva nel distret-

to fino al settantesimo anno di età del soggetto. Passati i 

settant’anni, i fascicoli delle classi di leva sono trasferiti presso l'ar-

chivio di Stato competente.
46

 

                                                 
45

 L’amministrazione comunale di Pereto gestisce dei magazzini in cui sono de-

positate anche delle carte. È possibile che la documentazione in oggetto sia 

presso questi magazzini, ma allo stato attuale è difficile l'individuazione. 
46

 Decreto del Presidente della Repubblica 30 settembre 1963, numero 1409 (in 

Gazzetta Ufficiale 31 ottobre 1963, numero 285) Norme relative all'ordina-
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Compiuti i venti anni, Antonio fu chiamato alla visita di leva. È sta-

ta rintracciata l'iscrizione alla lista di leva e il suo esito (vedi Figura 

10 e Figura 11) presso l’archivio di Stato di L’Aquila,
47

 in quanto 

allo stato attuale sono passati oltre settant'anni dalla nascita di An-

tonio. 

 

Il documento rintracciato è diviso in due sezioni: 

- generalità, comprendenti cognome e nome, data e luogo di na-

scita, nome e cognome dei suoi genitori, luogo di residenza, 

caratteri somatici e antropometrici, professione e studi seguiti, 

- esito della visita di leva. 

 

 

Figura 10 - Lista di leva, generalità 

                                                                                                              
mento ed al personale degli archivi di Stato. L’articolo 23 riporta: Le liste di 

leva e di estrazione sono versate 70 anni dopo l'anno di nascita della classe 

cui si riferiscono. 
47

 ASAq, Liste di leva, classe 1916, Carsoli. 
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Figura 11 - Lista di leva, esito della visita di leva 

Secondo questo documento, il 19 agosto 1936 Antonio fece la visi-

ta di leva a Carsoli (AQ),
48

 era residente a Pereto,
49

 era alto 153 

cm,
50

 di professione era studente e sapeva leggere e scrivere. In 

basso è aggiunta la nota 4
a
 magistrale inferiore, riferito al titolo di 

studio conseguito al momento della visita.  

 

Per comprendere alcuni eventi della vita di Antonio sono fornite 

indicazioni sul corso scolastico da lui seguito. L'istituto magistrale 

fu introdotto con la legge Gentile del 1923. Era suddiviso in due 

corsi: l'istituto magistrale inferiore, quadriennale (pari a una scuola 

media), cui si accedeva dopo la scuola elementare, e l'istituto magi-

strale superiore, triennale (pari a una scuola superiore), a cui si 

accedeva dopo l'istituto magistrale inferiore. Il diploma che rila-

sciava, l'istituto magistrale superiore, oltre all'abilitazione 

all'insegnamento elementare, consentiva l'iscrizione all'istituto su-

periore di Magistero che nel 1936 divenne facoltà. 

 

Così nella visita di leva è riportato che Antonio aveva terminato il 

primo ciclo scolastico previsto dall’indirizzo magistrale, terminan-

                                                 
48

 All'epoca era sede dell'ufficio di leva del circondario. 
49

 Al posto di “residente in” la scheda riporta “dimorante in”. 
50

 Era alto quanto il re Vittorio Emanuele III. 
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do il quarto anno del magistrale inferiore. L’abilitazione magistrale 

la prenderà nel 1937, anno successivo alla visita di leva. 

 

Il documento della visita di leva riporta che aveva dichiarato di a-

vere diritto al congedo anticipato, richiesta che fu respinta in base 

al regio decreto 10 febbraio 1936, numero 395, articolo 2, comma 

1. Così recita l'articolo 2 ed il comma 1: Art. 2. - Il Ministro per la 

guerra ha facoltà di inviare in congedo anticipato i militari che i 

Consigli o le Commissioni mobili di leva abbiano riconosciuto tro-

varsi in una delle seguenti condizioni di famiglia: 

1) primogenito di famiglia che abbia a carico dieci o più figli di 

nazionalità italiana, o di famiglia che abbia avuto dodici o più nati 

vivi e vitali di nazionalità italiana, dei quali almeno sei siano anco-

ra a carico. 

 

Nel 1936 Antonio era il primogenito maschio di nove figli viventi, 

di cui due sorelle maggiorenni, per questo non aveva i requisiti, an-

che se la sua famiglia era numerosa. 

 

Qualcuno in paese racconta che, vista la sua statura, doveva essere 

scartato al servizio militare. In realtà, il limite minimo di altezza 

per l’idoneità al servizio militare nel Regio Esercito era di 150 cen-

timetri.
51

 Antonio, così, fu arruolato.  

 

Si racconta che fu ammesso al servizio militare grazie 

all’interessamento dell'erede dei Colussi, il proprietario dei biscotti 

omonimi. Lo incontrò il giorno della visita medica al concorso per 

ufficiale. Colussi lo prese in simpatia e perorò la sua causa per far 

passare inosservata la statura bassa, sia al concorso, che durante il 

corso.
52

 Dai racconti di Antonio sembra che Colussi gli fornisse dei 

                                                 
51

 Testo Unico delle leggi sul reclutamento del Regio Esercito, approvato con re-

gio decreto 5 agosto 1927 - anno V, numero 1437 (pubblicato nella Gazzetta 

Ufficiale del 19 agosto 1927, numero 191), articolo 76. 
52

 La figlia di Antonio racconta che dopo la guerra Colussi e Antonio mantennero 

i contatti. Colussi ogni tanto telefonava da Bassano del Grappa all’abitazione 

di Antonio e viceversa. 
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piccoli accorgimenti per avere una statura più alta. L'altezza fu per 

lui un problema durante il militare, poiché la divisa aveva le mani-

che più lunghe rispetto alle sue braccia, a tal punto che doveva 

rimboccare le maniche che, all’atto del saluto, si allungavano cre-

ando scene di ilarità tra i presenti. 

 

Dalla visita di leva all’arruolamento solitamente passava un anno. 

Al compimento del ventunesimo anno, se dichiarato abile alla visita 

di leva, il soggetto era chiamato allo svolgimento del servizio mili-

tare.  

 

Entrato nel servizio militare, lo Stato italiano compilava e conser-

vava per ciascun militare: 

1. Libretto personale; 

2. Documentazione sanitaria ed amministrativa; 

3. Ruolo matricolare; 

4. Foglio matricolare (per soldati e sottufficiali); 

5. Stato di servizio (per gli ufficiali). 

 

I documenti 1, 2, 4 e 5 sono conservati nella cartella personale del 

militare. 

Il documento 3 è presente in un registro che contiene tutti i nomina-

tivi dei giovani, ovvero le matricole, che sono stati immatricolati 

nell'anno del registro.  

 

Questi erano i documenti base della matricola, ossia di chi era ar-

ruolato. Erano compilati e conservati dai militari nel distretto 

militare di appartenenza ed erano aggiornati a fronte di variazioni 

dell'attività militare del soggetto o del distretto. Ognuno dei docu-

menti sopra elencati ha un ciclo di vita il quale sarà descritto a 

seguire. Vediamo cosa contengono questi documenti e dove sono 

oggi depositati, a proposito della storia di Antonio. Si farà riferi-

mento all’Esercito, tralasciando gli altri corpi militari. 

 

Il libretto personale contiene la documentazione caratteristica del 

militare. Oggi è conservato presso il centro documentale 
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(CEDOC), già distretto militare, di competenza territoriale per luo-

go di residenza del soggetto al momento della chiamata in servizio. 

Alcuni distretti militari sono stati soppressi nel tempo e la relativa 

documentazione è stata trasferita ad altro centro documentale. Il 

centro documentale, alle dipendenze dei comandi militari dell'Eser-

cito, è lo sportello dell'Esercito verso il cittadino mediante il quale 

è possibile richiedere documentazione.
53

 Il libretto personale e la 

documentazione sanitaria e amministrativa rimangono presso il 

centro documentale per dieci anni (venti per i generali), per poi es-

sere distrutta dal centro documentale stesso. 

 

Allo stato attuale il libretto di Antonio si trova presso il centro do-

cumentale di Chieti,
54

 analogamente la documentazione prodotta a 

proposito di visite mediche o provvedimenti amministrativi o co-

municazioni di Antonio. 

 

Il Registro di ruoli matricolari, conosciuto più brevemente con il 

nome di ruolo matricolare, è una sintesi del foglio matricolare. 

Comprende tutte le matricole che sono state immatricolate nell'an-

no del registro.
55

 Il ruolo matricolare è una pagina composta di 

riquadri prestampati chiamati specchi, che non sono gli specchi 

presenti nel foglio matricolare.  

  

                                                 
53

 Strutturato su più sezioni, è organizzato per trattare e conservare la documen-

tazione del personale congedato di tutti i ruoli della Forza Armata (ufficiali, 

sottufficiali, graduati e militari di truppa) e mantenerne i contatti. 
54

 La locazione è: Centro documentale di Chieti - Piazza Garibaldi Giuseppe, 1 - 

66100 Chieti. Si trova presso la caserma Spinucci. 
55

 Nei ruoli matricolari sono inseriti chi ha effettivamente prestato il servizio mi-

litare. Non vi figurano: 

 i riformati (giudicati inabili al servizio per motivi di salute), 

 gli esentati (in genere per motivi familiari), 

 i renitenti (coloro che non si sono presentati alla visita di leva o alla 

chiamata per l’arruolamento). 
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Tali registri contengono, per ogni militare, i seguenti dati: 

- cognome e nome, 

- data e luogo di nascita, 

- nome e cognome dei genitori, 

- luogo di residenza, 

- matricola, 

- caratteri somatici e antropometrici all’atto della visita medica 

(statura, torace, qualità fisiche, colore e forma dei capelli, del 

viso, del naso, del mento, colore degli occhi, colorito della pel-

le, dentatura), 

- professione, 

- titolo di studio, 

- data di arruolamento (quella della visita militare), 

- data di incorporamento (inizio servizio militare), 

- data di congedo (fine del servizio militare), 

- arma o corpo di appartenenza, 

- grado militare, 

- promozioni, 

- cronologia dei fatti di guerra (date, località, eventi), 

- ferite riportate e ospedalizzazioni, 

- eventuali onorificenze. 
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Figura 12 - Ruolo matricolare di Antonio 



33 

Il Registro di ruoli matricolari era conservato presso il distretto mi-

litare, oggi dal centro documentale. Passati 70 anni dalla nascita del 

soggetto, i registri di ruoli matricolari vengono riversati 

all’archivio di Stato di competenza. 

 

Il ruolo matricolare relativo ad Antonio si trova presso l’archivio 

di Stato di Chieti,
56

 poiché sono scaduti i tempi di permanenza 

presso il centro documentale di Chieti. In Figura 12 è riportato il 

fronte del documento,
57

 nel retro non è annotata alcuna informazio-

ne, gli specchi non sono compilati.
58

 Da segnalare che il cognome 

riportato è Camarlengo e non Camerlengo. La matricola di Anto-

nio, come militare di truppa, era 26485. 

 

Nello specchio Dati e contrassegni personali, cognizioni speciali, 

matrimoni e vedovanze sono riportate le informazioni relative alla 

visita di leva, per brevità sono omesse in quanto descritte preceden-

temente. D'interesse di questo specchio sono le seguenti 

informazioni: 

Arte o professione: Studente 

Se sa leggere: sì      scrivere: sì 

Titoli di studio: 4° istituto magistrale inferiore 

Cognizioni extra professionali: sciatore, sa cavalcare, ciclista 

 

Il registro non è aggiornato riguardo al grado d'istruzione consegui-

to da Antonio nel 1937, vedi quanto riportato in precedenza 

sull'abilitazione magistrale conseguita. 

 

Lo specchio d'interesse è quello con la dicitura: Arruolamento, ser-

vizi, promozioni ed altre variazioni matricolari che riporta una 

serie di eventi riguardanti la carriera militare di Antonio e di mo-

                                                 
56

 ASCh, ruoli matricolari ex Distretto Militare di Chieti. 
57

 I dati di Antonio sono riportati nel ruolo matricolare, modello 105.  
58

 La documentazione dei ruoli matricolari non è completa, relativamente agli ex 

distretti di Sulmona e L'Aquila, mancano, tranne che per pochi casi, i fogli ma-

tricolari e caratteristici. 
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vimentazioni di questo registro in altro distretto militare. Di seguito 

è proposta la trascrizione del testo contenuto in questo specchio, 

per leggibilità le date sono anteposte. 

 

19 agosto 1936  Soldato di leva, classe 916, distretto Sulmo-

na,
59

 lasciato in congedo illimitato 

7 agosto 1937  Ha dichiarato di aver conseguito il diploma 

magistrale nella sessione estiva 1937 presso il 

R. Istituto magistrale di Veroli, ha l’obbligo di 

frequentare i corsi allievi ufficiali di comple-

mento. 

11 dicembre 1937 Ammesso quale Aspirante Allievo Ufficiale di 

Complemento ai Corsi Allievi Ufficiali del 27° 

reggimento Fanteria “Pavia” (Cesena, arma 

di Fanteria, specialità linea e giunto) 

10 febbraio 1938  Promosso allievo ufficiale di complemento (P. 

N° 37 in data 19-2-938 XVI° 

10 giugno 1938  Inviato in licenza illimitata in attesa della no-

mina al grado di aspirante Uff. di Compl. 

Aspirante ufficiale di complemento arma di 

fanteria per il servizio di prima nomina R.D. 

(Registrato alla Corte dei Conti li … [manca 

data]) Registro … [non è scritto alcun valore] 

foglio … [non è scritto alcun valore] (B. Uff. 

1938 pag. 3406 Parificato 9-12-1938 XVII° 

[manca la data] Trasferito dal distretto militare di Sulmona al 

distretto militare de l’Aquila in dipendenza 

dell’organizzazione territoriale dei Distretti 

(Circ. S.M.E. 1400-R/ord. M del 14-8-1954)
 60

 

                                                 
59

 Il distretto militare di Antonio era quello di Sulmona (AQ) quando fu arruola-

to. 
60

 Il distretto militare di Sulmona, soppresso con circolare dello Stato Maggiore 

dell'Esercito 14 agosto 1954 numero 1400, ha riversato tutta la documentazio-

ne presso il distretto militare di L’Aquila. Il Distretto militare di L’Aquila, nel 

1991, ha riversato tutta la documentazione presso il Comando Militare Esercito 

– Abruzzo, centro documentale di Chieti. 
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31 dicembre 1961  Prosciolto definitivamente dal servizio – Circ. 

N. 55 GM 1961 – Collocato in congedo asso-

luto 

16 settembre 1987  Parificato a L’Aquila 

 

Nella sezione Distinzioni e servizi speciali si trova riportata la scrit-

ta: Tiratore di prima classe col fucile 1891.
61

 

 

Dal ruolo matricolare si ricava che svolse la visita di leva il 19 a-

gosto 1936. Il 7 agosto 1937 è registrata una voce, probabilmente 

avendo conseguito il diploma magistrale alcuni giorni prima, fu 

chiamato all’arruolamento. Il giorno 11 dicembre 1937 è ammesso 

ai corsi allievi ufficiali di complemento presso il 27° reggimento 

fanteria "Pavia", di stanza presso Cesena. Il 10 febbraio 1938 fu 

promosso allievo ufficiale di complemento, il 10 giugno 1938 è in-

viato in licenza illimitata in attesa della nomina ad aspirante 

ufficiale di complemento. Con questa registrazione termina la sua 

attività di soldato riportata in questo registro.
62

 

 

Il foglio matricolare, abbreviazione del termine foglio matricolare 

e caratteristico, è il documento individuale del militare. È la crona-

ca dell’attività svolta dal militare dall’arruolamento sino al congedo 

assoluto, atto formale che stabilisce, salvo richiami alla guerra, 

l’uscita definitiva dalla leva obbligatoria. Anche questo documento 

è diviso in specchi.
63

 

 

  

                                                 
61

 Si riferisce al fucile Carcano mod. 91, adottato dal Regio Esercito dal 1891 al 

1945. Conosciuto anche con il nome di fucile modello 1891 o più brevemente 

fucile 1891. 
62

 Il ruolo matricolare di Antonio poi riporta le date ed i luoghi in cui è stata tra-

sferita la documentazione di Antonio a fronte dei riordinamenti dei distretti 

militari. 
63

 Non essendo di interesse per la presente ricerca, il documento non è descritto. 
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Esso era conservato presso il distretto militare, oggi dal centro do-

cumentale. La documentazione rimane presso il centro 

documentale fino a dieci anni dalla morte del militare, poi il docu-

mento è trasferito all’archivio di Stato di competenza. 

 

Il ruolo matricolare e il foglio matricolare sono due documenti di-

stinti che contengono parte e non tutte le informazioni uno e 

dell'altro. Nel foglio matricolare si trovano molti più dati del ruolo 

matricolare.
64

 

 

Lo stato di servizio è il foglio matricolare degli ufficiali. Compren-

de vari specchi che sono un riassunto degli specchi presenti nel 

libretto personale, Di seguito sono elencati gli specchi presenti nel 

modello 96 dello stato di servizio, modello usato per descrivere la 

carriera di Antonio ed in vigore nell’anno 1938. Il modello è com-

posto di quattro pagine. Nella pagina 1 si trova lo specchio I, nella 

pagina 2 lo specchio II, nella pagina 3 gli specchi III e IV, e nella 

pagina 4 lo specchio IV, come continuo della pagina precedente. 

Tra le pagine 2 e 3 erano inseriti eventuali allegati, in genere il te-

sto riportato era la continuazione di quanto scritto nello specchio II. 

Vediamo i contenuti di questi quattro specchi. 

 

Lo specchio I non ha un titolo ed è utilizzato per riportare le gene-

ralità del militare. 

 

Lo specchio II ha il titolo SERVIZI, PROMOZIONI E 

VARIAZIONI. Questo specchio poteva essere più lungo di una pa-

gina e per questo erano inseriti dei fogli prestampati, per i quali in 

alto veniva apposta una dicitura a mano, ripresa tra le parole 

SERVIZI, PROMOZIONI E VARIAZIONI.  

 

  

                                                 
64

 Questo succede perché il ruolo matricolare non è aggiornato di pari passo con 

il foglio matricolare. 
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Lo specchio III ha il titolo LAUREE E GRADI ACCADEMICI – 

TITOLI DI NOBILTA’ - MISSIONI – NOMINE A SENATORE – 

ELEZIONI A DEPUTATO – CORSO COMPIUTO ALLA SCUOLA 

DI GUERRA – FREQUENZA UNIVERSITARIA – NOTE 

SPECIALI. 

 

Lo specchio IV ha il titolo CAMPAGNE – FERITE – AZIONI DI 

MERITO – DECORAZIONI ED ENCOMI. 

 

Lo stato di servizio composto di due originali, i quali "devono" es-

sere aggiornati in contemporanea. In genere i due originali non 

sono omogenei nelle informazioni contenute. La causa è da ricer-

carsi dalla non comunicazione di alcune informazioni tra enti o 

dalla non registrazione da parte del personale preposto allo scopo. 

 

L'originale, identificato come primo, si trova presso il centro do-

cumentale di Roma, sezione Colonnelli e Generali.
65

 Questo centro 

documentale contiene la documentazione (libretto personale, stato 

di servizio, ruolo matricolare, più altra documentazione a corredo) 

dei militari da sottotenente a generale. Il centro documentale di ri-

ferimento del militare conserva l'originale, identificato come 

secondo, fino a dieci anni (venti per i generali) dalla morte del mili-

tare.  

 

Passato il tempo previsto di giacenza presso il centro documentale 

di riferimento, lo stato di servizio è inviato al centro documentale 

di Roma. Qui avviene l’operazione di parificazione, ossia sono con-

frontati i due originali e resi uniformi nelle informazioni, qualora 

uno non riporti quanto presente nell’altro. A quel punto entrambi 

gli originali saranno depositati presso il Ministero della Difesa, Di-

                                                 
65

 La localizzazione è: Comando Militare della Capitale - Centro documentale di 

Roma - sezione Colonnelli e Generali – Via Damiata, 1/A – 00192 Roma. 
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rezione Generale per il Personale Militare (PERSOMIL).
66

 Questo 

ultimo ente conserva lo stato di servizio degli ufficiali, di tutti i 

gradi e ruoli, deceduti da oltre dieci anni (venti anni per i generali). 

Quello che sappiamo oggi dell'attività militare di Antonio si ricava 

dallo stato di servizio. Come detto prima, il documento è costituito 

di due originali, uno è depositato presso il centro documentale di 

Roma ed uno si trova al centro documentale di Chieti.
67 

 

 

L'attuale primo originale è quello predisposto all'inizio della carrie-

ra da ufficile di Antonio (in Figura 13 è mostrata la prima 

pagina).
68

 Il documento è ingiallito ed è stato compilato da più ma-

ni, si nota dalla calligrafia diversa, segno che è stato aggiornato 

nell'arco degli anni da più compilatori. Fu iniziata la sua compila-

zione a Cesena, dal giorno 18 luglio 1938, come riportato nella 

prima pagina, Antonio inizia la sua carriera da ufficiale il 15 luglio 

1938.  

 

Durante la ricerca di notizie per questa pubblicazione è stato rinve-

nuto dal figlio di Antonio una copia, richiesta anni fa, dello stato di 

servizio del padre (in Figura 14 è riportata la prima pagina). 

 

  

 

                                                 
66

 La locazione è: Ministero della Difesa - Direzione Generale del Personale Mi-

litare - V Reparto - XII Divisione Esercito - viale dell'Esercito, 186 - 00143 

Roma. 
67

 In quest'ultima locazione rimarrà ancora per alcuni mesi, in quanto tra poco 

saranno passati i dieci anni dalla morte di Antonio. 
68

 CEDOC-RM. 
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Figura 13 - Stato di servizio di Antonio, primo originale:  
prima pagina 
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Questa riproduzione è una copia del secondo originale, disponibile 

presso il centro documentale di Chieti. Da quanto riportato nel 

frontespizio,
69

 il contenuto è la trascrizione di un altro stato di ser-

vizio più vecchio. È probabile che il secondo originale, quello 

redatto dal 1936, presente presso il distretto militare, si fosse rovi-

nato o presentava cancellature e per questo fu rinnovato lo stato di 

servizio, redigendone uno nuovo.
70

 Questo secondo originale pre-

senta un'identica calligrafia per tutte le pagine, segno che è stato 

redatto da un’unica persona nell’anno 1971. 

 

Per raccontare la vita militare di Antonio, di seguito è trascritto il 

testo del secondo originale. È stato scelto di riportare il contenuto 

di questo documento in quanto è ordinato cronologicamente,
71

 

mentre nel primo, in alcuni casi, gli eventi riportati non sono se-

quenziali. Nelle note inserite a pie' di pagina in questa 

pubblicazione sono segnalate le differenze tra i due originali. 

 

La copia fornita dal figlio di Antonio contiene lo specchio I, II e IV 

compilati, manca lo specchio III, probabilmente non fotocopiato, 

perché vuoto. Questo specchio III è presente nel primo originale, 

ma è vuoto. Poiché Antonio all’inizio del corso ufficiali aveva con-

seguito una abilitazione, è possibile che questa informazione sia 

presente nel libretto personale, ma non sia stata trascritta nelle due 

copie dello stato di servizio. 

 

                                                 
69

 In alto a destra è scritto a penna: Rinnovato in base al paragrafo 30 Reg. Ma-

tricole 1941. 
70

 Fu utilizzando il modello 96, ma nella nuova versione. 
71

 Chi ha trascritto il documento ha riordinato le notizie in base alla cronologia. 
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Figura 14 - Stato di servizio di Antonio, secondo originale:  
prima pagina  
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Il documento (la prima pagina è riportata in Figura 14), fu redatto 

dal Distretto Militare – L’Aquila, Ufficio Recl. e Matricola - Sezio-

ne Matr. Ufficiali,
72

 ed ha per titolo: 2° Originale dello stato di 

servizio. 

 

A lato sinistro, sono inserite le voci: Numeri di matricola: 316043, 

Serie del ruolo: 18. Il numero 316043 è la nuova matricola quando 

Antonio inizia la sua carriera da ufficiale. Segue nella stessa pagina 

lo specchio I che, a parte i timbri e le firme, riporta: 

 

Camerlengo Antonio 

figlio di …. e di ….
73

 

Nato il 11 febbraio 1916 a Pereto 

Provincia di Aquila distretto di leva Aquila
74

 

Ha prestato giuramento di fedeltà in Coo
75

 (Egeo) il 26 agosto 

1938 XI  

 

A seguire, lo specchio riporta dei campi vuoti che per brevità non 

sono descritti. È datato L’Aquila,
76

 30 novembre 1971.
77

  

 

Il documento continua con lo specchio II, di seguito trascritto inte-

gralmente. 

  

                                                 
72

 La scritta è riportata in alto alla pagina, mediante un timbro. 
73

 I due campi sono vuoti, mentre nel primo originale si trovano i nomi dei geni-

tori. 
74

 Nel primo originale è riportato Sulmona. 
75

 Nel primo originale si trova scritto Ler sopra le lettere Co e si forma, utiliz-

zando l'ultima lettera di Coo, la parola Lero, un'altra delle isole del 

Possedimento italiano, di cui si parlerà più avanti. 
76

 Nell'anno 1971 la documentazione militare di Antonio si trovava presso il di-

stretto militare di L'Aquila, come testimoniato dalla prima pagina dello stato di 

servizio.  
77

 Nel primo originale è riportata la sede di Cesena e la data 18 luglio 1938 XVI. 

Questo primo originale reca il timbro del 27° reggimento Fanteria “Pavia” e la 

firma di Antonio con anteposta la scritta Asp. Uff.. 
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Variazioni 
(Obblighi di servizio – nomine – destinazioni – trasferi-

menti – promozioni – posizioni varie – stipendi – ecc.) 

Data 

Soldato di leva, classe 1916, Distretto di Sulmona e la-

sciato in congedo illimitato 

19 agosto 1936 

Ha dichiarato di aver conseguito il Diploma Magistrale 

nella sessione estiva 1937 presso il R. Istituto Magistrale 

di Veroli. Ha l’obbligo di frequentare i corsi allievi uffi-

ciali di complemento ai corsi allievi ufficiali del 27° 

Reggimento Fanteria specialità linea e giunto 

11 dicembre 1937 

Nominato allievo ufficiale di complemento 10 febbraio 1938 

Inviato in licenza illimitata in attesa della nomina al gra-

do di aspirante ufficiale di complem. 

10 giugno 1938 

Aspirante ufficiale di complemento arma di fanteria nel 

nel 10° Reggimento fanteria per il servizio di prima no-

mina       R.D. 

(Reg. alla C.C. li 1.9.1938 reg. 24, f. 31)
78

 

1 luglio 1938 

Giunto al 10° Reggimento Fanteria per prestarvi il servi-

zio di prima nomina
79

 

15 luglio 1938 

Inviato in licenza in attesa di congedo  20 dicembre 1938 

Inviato in congedo anticipato (disp. Min. n° 1376 del 

23.11.938)
80

 

31 dicembre 1938 

Tale nella forza in congedo del Distretto Militare di Rodi 

(Egeo) dal 1° gennaio 1939 
81

D.M. 

15 ottobre 1939 
82

 

Sottotenente di complemento in detto con anzianità 1 ot-

tobre 1938   R.D. 

(Reg. alla C.C. li 28.9.1939, reg. 34, f. 289) 

24 febbraio 1939 

Richiamato alle armi per mobilitazione presso il 10° 

Reggimento Fanteria “Regina” (Foglio del Comando 

FF.AA. delle Isole Italiane dell’Egeo N° 0/4500
83

 in data 

10.6.1940 

11 gennaio 1940 
84

 

Giunto in territorio dichiarato in istato di Guerra 11 gennaio 1940 
85

 

                                                 
78

 Nel primo originale è riportato foglio 314 e non f. 31. 
79

 Lo stato di servizio inizia da Cesena, come descritto nel ruolo matricolare e 

come riportato nella località di compilazione del primo stato di servizio. 
80

 Nel primo originale il testo sottolineato è riportato nella voce precedente. 
81

 Nel primo originale è riportato come data il 31-12-938. 
82

 Nel primo originale non esiste questa data. 
83

 Nel primo originale è riportato 0/4/00. 
84

 Nel primo originale è riportato come data 11 giugno 1940. 
85

 Nel primo originale è riportato come data 12 giugno 1940. 
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Inviato in licenza straordinaria illimitata senza assegni 

perché dispensato dal richiamo 

30 settembre 1940 

Cessa di trovarsi in territorio dichiarato in istato di guer-

ra 

30 settembre 1940 

Tale
86

 nel Distretto Militare di Rodi (Egeo) 30 settembre 1940 

Dispensato dal richiamo alle armi per mobilitazione in 

seguito alle armi per mobilitazione in seguito ad ordine 

del Comando FF. AA. delle Isole Italiane dell’Egeo (fo-

glio 04/3275 del 19.9.1940 del Comando 156
a
 Divisione 

Fanteria “Regina” 

 

Cessa di essere dispensato dal richiamo alle armi per 

mobilitazione e richiamato in servizio, sotto la data del 

10.12.1940 assegnato al 10° Reggimento Fanteria “Regi-

na” e lasciato in licenza illimitata senza assegni (foglio 

del Comando FF. AA. delle Isole Italiane dell’Egeo N° 

0/2918 del 1.12.1940). 

 

Richiamato alle armi presso il 10° Reggimento Fanteria 

“Regina” (foglio n 2684 in data 28/4/1941 del Com. Sup. 

FF. AA. (Egeo) 

15 maggio 1941 

Giunto in territorio dichiarato in istato di guerra presso 

il 10° Reggimento Fanteria 

15 maggio 1941 

Tenente in detto con anzianità 1.1.1942 (Reg. alla C.C. li 

5.7.1942, reg. 24, f. 358) 

8 giugno 1942 

Trasferito al Quartier Generale FF.AA. Egeo 1 maggio 1943 

Inviato in licenza straordinaria con assegni di gg.30 per 

lunga permanenza in O.M. 

12 agosto 1943 

Imbarcatosi, via aerea, a Rodi 12 agosto 1943 

Sbarcato a Lecce 12 agosto 1943 

Cessa di trovarsi in territorio dichiarato in istato di guer-

ra 
87

 

12 agosto 1943 

Sottrattosi dopo l’8.9.1943 alla cattura in territorio me-

tropolitano occupato per ricongiungersi ad un comando 

italiano. 

 

Presentatosi alla Commissione discriminativa Ce. R.S.A. 

presso il Distretto Mil. Sulmona 

28 agosto 1944 

Iscritto alla formazione della banda “Madonna del Mon-

te” dal 28 settembre 1943 al 12 giugno 1944, ha preso 

parte ad azioni di guerra in località Pereto.
88

 

 

                                                 
86

 Nel primo originale si trovano le parole nella forza in congedo. 
87

 Nel primo originale questa voce non esiste e dopo questa si trova la voce: Non 

faceva rientro al corpo in seguito ai noti eventi bellici 8 settembre 1943. 
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Ha fatto parte dal 28.9.1943, al 12.6.1944 della forma-

zione partigiana “Madonna del Monte” espremendo la 

qualifica gerarchica partigiana di gregario.
89

 

 

Equiparato agli effetti del D.L. li 6.9.1946, n° 93 per il 

periodo 28.9.943 – 12.6.1944 di combattente volontario 

della guerra di liberazione
90

 

 

Considerato in servizio dal 9.9.1943 al 15.6.944 
91

  

Collocato in congedo ai sensi della circ. 15833/R.C. del 

12.11.1945 
92

. M.D. Direz. Gen. Pers. Mov. 

30 giugno 1944 

Tale nella forza in congedo del Distretto Militare di Sul-

mona dal 1 luglio 1944 D.M. 

 

Richiamato alle armi dal M.R. ed assegnato al 336° Reg-

gimento Fanteria “Piceno” 

6 aprile 1945 

Trasferito al 528° Btg, Guardie 15 settembre 1945 

Ricollocato in congedo ai sensi della circ. M.G. 410/44 

del 25.1.46 Capo II lett. C 

28 febbraio 1946 

 

Tale nella forza in congedo del Distretto militare di Sul-

mona 

19 marzo 1946 

Trasferito dal distretto militare di Sulmona al distretto 

militare dell’Aquila… [segue testo stampigliato 

illeggibile]
93

 

10 febbraio 1957 

 

Capitano di complemento in detto con anzianità assoluta 

1 gennaio 1951 D.P. (reg. alla C.C. 14.3.1957 reg. 12 fo-

glio 127) 

9 febbraio 1957 

Conferitagli la qualifica di 1° Capitano dal 31.12.1962    

D.M. 

15 febbraio 1963 

 

Lo stato di servizio continua con lo specchio IV dal titolo: 
Campagne di guerra – ferite e malattie riconosciute dipendenti da cause di ser-

vizio – decorazioni, onorificenze, medaglie commemorative, distintivi . azioni di 

merito ed encomi – ecc. 

Questo quanto riportato in questa sezione: 

                                                                                                              
88

 Nel primo originale questa voce non esiste e di questa se ne parlerà più avanti. 
89

 Nel primo originale questa voce non esiste e di questa se ne parlerà più avanti. 
90

 Nel primo originale questa voce non esiste e di questa se ne parlerà più avanti. 
91

 Di questa voce se ne parlerà più avanti. 
92

 Nel primo originale si trova riportato l'anno 1943. 
93

 Nel primo originale si trova riportato: Trasferito dal Distretto militare di Sul-

mona al Distretto militare di L'Aquila in dipendenza della Revisione 

dell'organizzazione territoriale dei distretti (Cir. Mini. del 14/8/1954 SME del 

10/2/957. 
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Ha partecipato dal 11.6.1940 al 30.9.1940 e dal 15.5.941 al 

12.8.943 alle operazioni di guerra svoltesi nel Mediterraneo col 

10° Regg.to Fanteria “Regina” (Circ. 530 G.M. 942)
94

 

 

Riconosciutagli la qualifica di partigiano combattente ai sensi del 

D.L. 21 agosto 945 n. 518 per il periodo 28-9-43 / 12-6-944 
95

 

 

Ha partecipato dal 28.9.943 al 12.6.944 alle operazioni di guerra 

svoltesi nel territorio metropolitano con la formazione partigiana 

“Madonna del Monte” 
96

 

 

Conferitagli la Croce al merito di guerra in virtù de R.D. 

14.12.942, n. 1729 (per partecipazione alle operazioni durante il 

periodo bellico 1940-1943) con determinazione del Comiliter di 

Roma in data 1 settembre 1951 (n. 17715 reg. concessione) 1
a
 

Concessione B.U. 1959, pag. 284. 

 

Conferitagli la Croce al merito di guerra in virtù del R.D. 

14.12.942, n. 1729 ( per partecipazione alle operazioni durante il 

periodo bellico 1940-1943) con determinazione del Comilter di 

Roma in data 1° settembre 1951 (n 17716 reg. concessione) 2
a
 

concessione B.U. 1959, pag. 284. 

 

Conferitagli la Croce al merito di guerra in virtù del R.D. 

14.12.942, n. 1729 (per partecipazione alle operazioni durante il 

periodo bellico 1940-1943) con determinazione del Comiliter di 

Roma in data 1° settembre 1951 (n. 17717 reg. concessione) 3
a
 

concessione B.U. 1959, pag. 284. 

  

                                                 
94

 Nel primo originale la parte sottolineata non è riportata. 
95

 Nel primo originale questa voce non esiste e di questa se ne parlerà più avanti. 
96

 Di questa voce se ne parlerà più avanti. 
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Campagna di guerra 1940 

Campagna di guerra 1941 

Campagna di guerra 1942 

Campagna di guerra 1943 

Campagna di guerra 1944 

Autorizzazione M.D.E. in 

data 26.10.1953. Mod. 100 

n. 4/809/3 s.c. 

Iscritto 14/XI/953 

 

Autorizzato a fregiarsi del distintivo del periodo bellico 1940-1943 

istituito con Decr. Pres. Repl. 17.11.1948 n. 1590 e a apporre sul 

relativo nastrino n. QUATTRO stellette d’argento corrispondenti 

agli anni di campagna 1940-41-42 e 43 (Aut. N. 334 di com. del 

2.12.61 Com. D.M. Aquila 

 

Autorizzato a fregiarsi del distintivo della guerra di liberazione i-

stituito con Decr. Pres. Repl. 17.XI.48 n. 1590 e 234 del 5.4.50 e ad 

apporre sul relativo nastrino n° UNA stelletta d’argento compren-

dente all’anno di campagna 1944 (Aut. n. 167 di con. Del 

2.12.1961, Com. Distr. Mil. Aquila) 

 

Questo stato di servizio aggiunge al ruolo matricolare alcune in-

formazioni relative al periodo della Seconda Guerra Mondiale ed i 

riconoscimenti per le attività svolte. Le registrazioni del ruolo ma-

tricolare terminano, se si escludono le movimentazioni della 

documentazione personale di Antonio, il 10 giugno 1938, quando è 

in attesa della nomina ad aspirante ufficiale di complemento, men-

tre lo stato di servizio riporta informazioni aggiuntive. Di seguito è 

proposto un riassunto di quanto riportato nello stato di servizio.  
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19 agosto 1936  svolge la visita di leva. 

11 dicembre 1937  dichiara di aver conseguito il diploma magistrale 

presso il regio istituto magistrale di Veroli nella 

sessione estiva dell'anno 1937 ed ha l'obbligo di 

frequentare i corsi allievi ufficiali di complemento 

presso il 27° reggimento Fanteria. 

10 febbraio 1938  nominato allievo ufficiale di complemento. 

1 luglio 1938  aspirante ufficiale di complemento al 10° reggi-

mento fanteria "Regina" che raggiungerà il 15 

luglio 1938. 

26 agosto 1938  presta giuramento a Coo (Egeo). 

31 dicembre 1938 inviato in congedo anticipato. 

1 gennaio 1939  è nella forza in congedo del distretto militare di 

Rodi. 

24 febbraio 1939  nominato sottotenente di complemento con anzia-

nità 1 ottobre 1938. 

11 giugno 1940  richiamato alle armi presso il 10° reggimento Fan-

teria presso l'Egeo e vi giungerà il giorno 

successivo, in territorio dichiarato in stato di guer-

ra. Questo territorio il 30 settembre 1940 cessa di 

trovarsi in stato di guerra. 

19 settembre 1940  dispensato dal richiamo alle armi. 

10 dicembre 1940  cessa di essere dispensato alle armi. 

15 maggio 1941  richiamato alle armi presso il 10° reggimento Fan-

teria e vi giunge lo stesso giorno. 

8 giugno 1942  riconosciuto tenente con anzianità 1 gennaio 1942. 

1 maggio 1943  raggiunge il quartier generale delle Forze Armate 

nell'Egeo. 

12 agosto 1943  a causa di una licenza di 30 giorni, via aereo, lascia 

Rodi e raggiunge nello stesso giorno Lecce. 

dopo 8 settembre 1943 si sottrae alla cattura [dei nazifascisti]. 

28 settembre 1943 - 12 giugno 1944 prende parte ad azioni di guerra in 

località Pereto con la banda “Madonna del Monte”. 

30 giugno 1944  collocato in congedo. 

1 luglio 1944  collocato in congedo presso il distretto militare di 

Sulmona. 

6 aprile 1945  richiamato alle armi ed è assegnato al 336° reggi-

mento Fanteria "Piceno". 

15 settembre 1945  trasferito al 528° battaglione. 
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28 febbraio 1946  ricollocato in congedo. 

19 marzo 1946  collocato nella forza in congedo del distretto mili-

tare di Sulmona. 

1 settembre 1951  conferita la croce di guerra.  

9 febbraio 1957  nominato capitano di complemento con azianità 1 

gennaio 1951. 

31 dicembre 1962  conferita la qualifica di 1° capitano. 

 

Di interesse sono alcune notizie relative al periodo 1936-1945 della 

vita di Antonio, ricavate dai documenti e testimonianze di persone 

che lo hanno conosciuto. Ripercorriamo il percorso relativo a que-

sto periodo, riportando le notizie rintracciate.  

 

 

Figura 15 – Carta d'identità, anno 1936 
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In Figura 15 è mostrata la scheda relativa alla carta d’identità di 

Antonio, compilata in data 18 agosto 1936, il giorno prima della vi-

sita di leva. La professione riportata è studente. Da notare che la 

statura indicata è 154 cm. 

 

Il 29 luglio 1937 consegue l'abilitazione Magistrale. 

 

Il giorno 11 dicembre 1937 è ammesso quale aspirante Allievo Uf-

ficiale di Complemento ai corsi allievi ufficiali del 27° reggimento 

Fanteria “Pavia” di stanza a Cesena, specialità linea e giunto. Negli 

anni 1935-1939 questo reggimento ha la sede a Cesena.  

Dallo stato di servizio si ricava che, avendo un titolo di studio, An-

tonio fu obbligato a frequentare il corso allievi ufficiali. La 

frequenza a questo corso gli creò qualche problema. Al corso parte-

cipavano soprattutto ragazzi che avevano studiato e appartenevano 

a famiglie agiate. Antonio proveniva da un’umile famiglia, ma ave-

va studiato. Pranzare o cenare utilizzando solo il coltello e la 

forchetta era difficile, soprattutto sbucciare la frutta, secondo quan-

to raccontava lui. Qualche volta pezzi di cibo del suo piatto 

volavano per il tavolo, creando ilarità tra i presenti.  

 

Di seguito sono fornite alcune informazioni aggiuntive per capire 

gli eventi successivi. Il 10° reggimento Fanteria si distacca dalla 

Brigata delle Murge il 7 aprile 1937 quando è destinato a presidio 

delle isole italiane dell'Egeo, ove si trasferisce il 5 luglio successi-

vo. Il 10° reggimento è dislocato a Coo. 

 

Il 1 luglio 1938 Antonio è aspirante ufficiale di complemento. Il 15 

luglio 1938 si presenta al 10° reggimento Fanteria, non si ha notizia 

in quale località si presentò. Il 18 luglio 1938 inizia la compilazio-

ne del suo stato di servizio a Cesena, come riportato dal luogo 

apposto nel documento, con il timbro del 27° reggimento Fanteria 

"Pavia". Così Antonio inizia la sua carriera da ufficiale. Non si 

comprende la relazione tra il 27° reggimento che si trovava a Cese-

na ed il 10° reggimento che si trovava a Coo. 
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Presso l’isola di Coo, Antonio prestò giuramento il 26 agosto 1938. 

È stato rintracciato il documento
97

 che riporta la formula del giu-

ramento prestato da Antonio (vedi Figura 16).
98

 Nel timbro apposto 

in alto si trova la dicitura: 10° REGGIMENTO FANTERIA 

"REGINA" – COMANDO.  

 

Di seguito è riportato il testo: 

 

ATTO DI GIURAMENTO 

dell'Asp. Ufficiale CAMERLENGO Antonio 

 
Giuro di essere fedele al Re ed a' suoi Reali Successori di 

osservare lealmente lo Statuto e le altre Leggi dello Stato, e di adem- 

pire a tutti i doveri del mio stato al solo scopo del bene inseparabile 

del Re e della Patria. 

 

A Coo (Egeo) addì 26 agosto 1938 XVI  

 

Asp. Uff. Antonio Camerlengo
99

 

 

IL COLONNELLO 

COMANDANTE 

Ettore Giannuzzi 

 

 

                                                 
97

 CEDOC-RM. 
98

 È il modello 98 del Regolamento per le matricole. 
99

 La data e la firma di Antonio sono apposte sopra due marche da bollo da tre 

lire. 
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Figura 16 - Atto di giuramento 
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Antonio, così, dal 1938 si trovava presso l'isola di Coo. In Figura 

17 si vede Antonio in riva al mare, mentre in Figura 18 con un 

gruppo di militari, Antonio è il soldato con gli occhiali seduto a 

fianco del mitragliatore. In Figura 19 è mostrato Antonio in uni-

forme; vista l'insegna ricamata sulla manica della divisa, qui 

indossa l'uniforme di sottotenente. Non si notano le mostrine, di-

stintive del reggimento di appartenenza, poiché coperte dalla fascia 

e dalla cintura che regge la spada. La foto fu scattata nel 1939, pro-

babilmente a Coo. La sua divisa aveva le mostrine bianche, segno 

di riconoscimento del 10° reggimento Fanteria. Si notano, invece, 

nella foto inserita nella copertina di questa pubblicazione. 

 

 

Figura 17 – Antonio a Coo 
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Figura 18 - Antonio e i commilitoni 
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Figura 19 - Antonio in uniforme 

Gli anni dal 1938 in poi Antonio li trascorre a Coo, come militare e 

come civile, non si conosce in quale luogo preciso dell’isola era di-

slocato e qual era la sua attività. 
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Di seguito sono fornite alcune informazioni geografiche e storiche, 

relative a questa località.
100

 L’isola di Kos, italianizzata in Coo, è 

un'isola greca appartenente all'arcipelago del Dodecaneso, sita di 

fronte alla località turca di Bodrum, l'antica Alicarnasso, a circa 4 

km dalla costa. Misura circa 50 km di lunghezza per 12 km di lar-

ghezza nella parte più larga e vi vivono oggi circa 30.000 persone. 

In Figura 20 è mostrata la posizione dell'isola, è riportata con colo-

re più scuro. 

 

Figura 20 - Isola Coo 

Sull'isola vi sono molti siti archeologici, come l'Asclepeion, ossia il 

tempio di Asclepio, dio greco della medicina, le terme, il Platano 

d'Ippocrate, dove Ippocrate, il padre della medicina, passava il suo 

tempo a studiare, l'odeon romano, il castello di Neratzia, fortezza 

medievale ammodernata nel Rinascimento dai cavalieri Ospitalieri, 

e la fortezza di Antimachia.  

  

                                                 
100

 Notizie tratte da wikipedia.it. 
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L’isola era famosa nell'antichità per aver dato i natali a Ippocrate 

che esercitò la sua arte nei locali inferiori del santuario, destinati a 

nosocomio, oltre che a luogo di studio della medicina. 

 

L’isola di Coo e le isole del Dodecaneso (Sporadi meridionali) co-

stituirono, temporaneamente dal 1912 e ufficialmente dal 1923, il 

Possedimento Italiano delle Isole dell’Egeo. Appartenenti 

all’Impero Ottomano e occupate dall’Italia durante la guerra di Li-

bia, erano state un pegno concesso dall’Intesa per la partecipazione 

del nostro paese alla Grande Guerra. Nel 1933 un violento terremo-

to distrusse gran parte delle costruzioni che vennero in seguito 

ricostruite dagli italiani. Gli italiani intrapresero scavi archeologici 

e innalzarono palazzi in stile esotico sul fronte del porto, oggi sono 

sede di uffici governativi. Le isole occupano una posizione strate-

gica sulle rotte del Mediterraneo orientale, sono infatti a un passo 

dalle coste turche, sbarrano l’accesso al Mar Nero e si trovano a 

metà strada tra Egitto e Grecia e tra Egitto e Turchia. 

 

L’occupazione italiana del Possedimento vide l’avvicendarsi di go-

vernatori militari e civili. La fase peggiore di occupazione si aprì 

nel 1936, con l’inizio del governatorato del triumviro Cesare Maria 

De Vecchi, che impose la totale “fascistizzazione” del Possedimen-

to e proseguì fino alla fine del 1943. Durante il governatorato De 

Vecchi, le leggi razziali italiane furono estese al Dodecaneso, le au-

tonomie limitate o abolite, l’italiano resa lingua obbligatoria in 

pubblico, mentre parlare in greco divenne un reato.  

  

Terminato il servizio militare, Antonio si trova nell’isola di Coo 

come civile. Vedremo più avanti in questa pubblicazione, nel capi-

tolo Antonio il maestro, che dal 1939 al 1941 lui si trovava su 

questa isola, svolgendo l’attività d'insegnante scolastico. 

 

Il 10 giugno 1940 l'Italia entra in guerra, il giorno 11 giugno Anto-

nio è richiamato e il 12 giugno si presenta al comando. Il 19 

settembre 1940 è dispensato dalle armi, ma il 10 dicembre 1940 è 

richiamato alle armi, ma lasciato in licenza illimitata.  
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Il 15 maggio 1941 Antonio è richiamato a presentarsi al comando 

del 10° Fanteria “Regina”, presente presso l’isola. Perché è richia-

mato undici mesi dopo lo scoppio verrà analizzato più avanti in 

questa pubblicazione. 

 

Durante la Seconda Guerra Mondiale, Antonio ha due fratelli alle 

armi, Mario e Giorgio. Il fratello Mario, arruolatosi volontario, fu 

collocato nel 7° reggimento fanteria “Cuneo”. A venti anni, moriva 

il 15 aprile 1941 in località Allonaqit, sul fronte greco albanese.
101

 

Si racconta che per la morte di un congiunto, un militare aveva di-

ritto a una licenza di un mese. Secondo il regolamento del Regio 

Esercito, a un militare poteva essere concessa una licenza straordi-

naria da 10 a 30 giorni per la morte di un genitore, della moglie o di 

un figlio, non di un fratello. Questa poi doveva essere usufruita en-

tro tre mesi dalla morte del congiunto.
102

 In base alle date sopra 

riportate, Antonio non poteva aver diritto alla licenza per la morte 

del fratello perché quando muore, lui non è in servizio militare (sa-

rà richiamato il 15 maggio 1941). 

 

La Figura 21 mostra un’immagine di Antonio scattata durante il 

soggiorno in Grecia. Nel 1942 raggiunse il grado di tenente. A cau-

sa di questa promozione e della sua statura bassa fu 

soprannominato il Tenente curtu, nome con il quale è ricordato nel 

suo paese natale. 

 

                                                 
101

 Fu sepolto a Monastir Stavridhi. La famiglia dopo la fine della guerra cercò le 

spoglie di Mario, ma non riuscì a trovarle. 
102

 Regolamento per le licenze del Regio Esercito, approvato con regio decreto 7 

febbraio 1935. 
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Figura 21 - Antonio in Grecia 

La figlia racconta che nelle isole della Grecia gli fu assegnata la ge-

stione della squadra disciplinare, una delle più dure da gestire, 

secondo Antonio. A seguire fu collocato a Rodi, nell’ufficio dei 

messaggi cifrati. Questa notizia potrebbe ricollegarsi al fatto che il 

giorno 1 maggio 1943 fu trasferito al quartier generale delle Forze 

Armate dell'Egeo, che aveva sede a Rodi. 

 

A seguito dell'armistizio dell'8 settembre 1943, che sanciva la ces-

sazione delle ostilità tra l'Italia e gli anglo-americani, poco meno di 

2.000 soldati inglesi sbarcarono sull'isola di Coo per aiutare i solda-

ti italiani a difendere il territorio da una possibile invasione tedesca. 
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Gli italiani, al momento dell'armistizio, avevano nell'isola il 10º 

reggimento di Fanteria "Regina", meno una o due compagnie, e al-

tre sezioni di artiglieria, per un totale di circa 4.000 uomini, 

comandati dal colonnello Felice Leggio. Il gruppo dipendeva dal 

comando di Rodi, l’isola capoluogo. 

 

I tedeschi volevano impossessarsi dell'isola, strategicamente impor-

tante perché in essa si trovava un campo d'aviazione da cui gli aerei 

potevano alzarsi in volo e coprire tutto lo scacchiere del Dodecane-

so. Il 3 ottobre i tedeschi attuarono l'operazione Eisbär (Orso 

polare) sbarcando sull'isola. Dopo una serie di combattimenti, che 

tra il 3 e il 4 ottobre scompaginarono le forze italiane e quelle bri-

tanniche, il giorno 4 ottobre le truppe italiane dichiararono la resa. 

In questa battaglia furono catturati vivi 1.388 inglesi e 3.145 italia-

ni, e il 5 ottobre, 103 ufficiali
103

 del 10º reggimento Fanteria 

"Regina", considerati traditori,104 furono sottoposti ad un processo 

sommario e successivamente (6 ottobre 1943) fucilati dai militari 

tedeschi.  

 

Alla data dell’8 settembre 1943, giorno in cui fu ufficializzato l'ar-

mistizio con gli Alleati, Antonio, ritornato in patria per una licenza 

concessa il 12 agosto 1943, non si trovava al fronte. La figlia rac-

conta che questa licenza gli era stata concessa in quanto non aveva 

usufruito di quella della morte del fratello Mario, morto nel 1941, 

come raccontato precedentemente. Sembra strano che fu concessa 

una licenza diversi mesi dopo la morte del fratello.  

 

Quando la licenza concessagli stava per scadere, partì da Pereto per 

potersi presentare il 12 settembre al fronte. Raggiunse Brindisi per 

imbarcarsi. Visto quello che stava succedendo a seguito della di-

chiarazione dell’armistizio, le autorità locali lo invitarono ad 

attendere, in attesa di disposizioni. Antonio, per non essere dichia-

                                                 
103

 Secondo un'altra fonte sarebbero stati 96 ufficiali. 
104

 La bandiera del 10° reggimento Fanteria “Regina” oggi è conservata al Vitto-

riano. 
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rato disertore, si presentò alla stazione locale dei Carabinieri, se-

gnalò l’impossibilità a raggiungere il suo reggimento e tornò a 

Pereto. 

 

Poveva essere uno degli ufficiali tra quelli uccisi dai militari tede-

schi nell’isola di Coo. Antonio di questo soggiorno sull'isola e dei 

suoi compagni non ne ha mai fatto cenno; nessuno in Pereto cono-

sce la storia dell'eccidio di Coo. Così, dopo l'8 settembre 1943, 

Antonio è senza un riferimento e da quel momento opera nel terri-

torio di Pereto.  

 

Dai racconti della gente di Pereto si ricava che in paese la situazio-

ne era complessa nel periodo di guerra. La povertà era tanta, il 

paese era mancante degli uomini, richiamati in guerra, in alcune a-

bitazioni si trovano internati di varie nazionalità (italiana, tedesca, 

cinese), un comando di tedeschi si era insediato a villa Vicario, co-

struzione posta ai piedi del paese di Pereto. Persone del paese, per 

proteggere i propri animali (cavalli, mucche, maiali) da razzie dei 

militari tedeschi, vivevano nascoste in montagna, uomini delle for-

ze alleate e sbandati si nascondevano nei boschi ed in paese. In 

località Campetegli c’erano le capanne dei carbonari e sbandati mi-

litari e fuggitivi trovarono rifugio in queste costruzioni.
105

  

 

Alcune vicende di Antonio, relative al periodo 1943-1945, sono 

state raccontate dal fratello Luigi e sono di seguito riportate. Anto-

nio e Luigi, un giorno, sulla strada per andare a Rocca di Botte, alle 

pendici del monte ove sorge il santuario della Madonna dei Biso-

gnosi, videro spuntare dalla vegetazione la canna di un’arma da 

fuoco che puntava verso di loro. Lentamente i due si avvicinarono e 

notarono due uomini che indossavano una divisa non italiana. Dopo 

una breve gesticolazione tra i due gruppi, Antonio ed il fratello por-

tarono i soldati al santuario per poterli nascondere. I due soldati, 

che erano già diretti al santuario, avevano una trasmittente dentro 

                                                 
105

 A Campolungo, località in territorio di Cappadocia (AQ), erano nascosti sol-

dati inglesi. 
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uno zaino, con la quale comunicavano con altre unità. Padre Doro-

teo Bertoldi, guardiano del santuario, non voleva ospitare questi 

due soldati. Il santuario era meta di visitatori e probabilmente si sa-

rebbe sparsa la notizia della presenza di questi rifugiati che avreb-

avrebbero richiamato i militari tedeschi.
106

 Il frate offrì la cena e un 

ricovero per la notte, facendo dormire i soldati nel pagliaio. Il gior-

no dopo furono condotti da Antonio presso la Vallicella, una 

località posta sopra il santuario. Qui fu realizzata una capanna e 

dentro fu posta una stufetta per riscaldarsi. Qualcuno ogni tanto 

portava da mangiare a questi rifugiati. Un giorno, uno di questi sol-

dati invitò Antonio e i suoi familiari ad andare a prendere dei 

rifornimenti in montagna. La montagna era innevata ed era impos-

sibile che ci fossero stati questi rifornimenti, vista la temperatura, 

l’altitudine e l’isolamento del luogo. Comunque sia, Luigi ed il pa-

dre andarono in montagna, le indicazioni fornite dai soldati parlava 

di una lunga vallata. Raggiunta la località Campolungo con le rac-

chette da neve, rinvennero sulla neve tre contenitori, lanciati da una 

aereo, che erano pieni di viveri e vestiario. Raccolsero quanto più 

possibile e riportarono in paese i materiali recuperati. 

 

Un’altra volta tre soldati sbandati furono rinvenuti infreddoliti po-

chi metri dopo il ponte sul fosso di Santo Mauro, ponte su cui passa 

il sentiero che conduce al santuario della Madonna dei Bisognosi. 

Furono raccolti da Antonio e portati al pagliaio di famiglia. Qui ri-

masero per circa tre mesi. Il giorno, per fargli prendere un po’ di 

aria, erano fatti scendere di nascosto lungo la costa dell’ospedale, 

località sita nell’abitato del paese, e venivano condotti in località la 

foresta. Qui vi rimanevano fino all’imbrunire quando facevano ri-

torno alla stalla. In seguito questi militari vollero andare via e 

partirono. Questa storia, raccontata dal fratello Luigi, è stata rac-

contata anni fa anche dalla sorella di Antonio, Anna. 

 

                                                 
106

 Altri intervistati del paese di Pereto, in merito a possibili rifugiati presso il 

convento di Santa Maria dei Bisognosi, hanno confermato l’assenza di rifugiati 

presso il convento. 
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Un’altra vicenda che riguarda Antonio è stata raccontata da più 

persone. Un gruppo di soldati tedeschi, per motivi operativi, si era 

insediato presso villa Vicario. Con l’avanzare delle forze alleate 

verso l’Abruzzo, i soldati tedeschi dovettero smobilitare 

l’accampamento. Erano in procinto di partire quando alcune perso-

ne di Pereto volevano tendere un'imboscata lungo la strada che 

conduce alla via Valeria, usciti poco fuori dal paese. Antonio era 

stato avvisato di quest'attacco quando si trovava a Villaromana, 

frazione di Carsoli. Secondo le sue considerazioni, il gruppo di at-

taccanti non sarebbe riuscito nel completamento dell’azione e 

quindi avrebbero potuto perdere la vita con conseguente rappresa-

glia verso la popolazione del paese. Si racconta che correndo, non 

si comprende se a piedi o a dorso di un animale, riuscì a raggiunge-

re Pereto e bloccare gli esecutori di questa imboscata. I tedeschi 

riuscirono a lasciare indenni il paese e non ci fu alcuna conseguen-

za a fronte di quest'azione rimasta incompiuta. 

 

Romolo Giustini, che viveva in 

montagna per custodire il be-

stiame di famiglia, e la moglie, 

Matilde Dondini, raccontano 

che la sera vedevano passare 

Antonio con uno zaino in spalla. 

Portava dei viveri a gente na-

scosta in montagna. Alcune 

persone intervistate raccontano 

che Antonio operava da solo. I 

viveri li recuperava in paese da 

chi li poteva offrire. Per fare il 

pane utilizzava una farina maci-

nata con un macinino di 

famiglia, riportato in Figura 22. 

 

  

Figura 22 – Macinino 



64 

Oltre all’attività di assistenza ai militari stranieri o sbandati, Anto-

nio compiva azioni di disturbo verso le truppe tedesche. 

 

Il fratello Luigi racconta che lui, Antonio ed altri si avventuravano 

all’imbruire o alle prime luci dell’alba per tagliare i fili elettrici uti-

lizzati per le comunicazioni. Un filo era stato steso tra la villa 

Vicario ed il paese di Camerata nuova (RM), aggirando il monte 

Serrasecca. Tagliato il filo di rame, lo raccoglievano per decine di 

metri, formando una matassa, e poi lo tagliavano una seconda volta. 

In questo modo era dispensioso ristabilire le comunicazioni. 

 

Nel periodo 1943-1944 accadde un fatto raccontato da Antonio, 

quando una pattuglia di soldati tedeschi svolgeva una perlustrazio-

ne nei pressi del santuario della Madonna dei Bisognosi. Un 

aneddoto in dialetto fu scritto da Antonio che parla dell'accaduto.
107

 

Nella nota a piè di pagina è riportata la traduzione del racconto.
108

 

'Nzemi co' Padre Dorroteo stea alla Madonna Fra Beniaminu, nu 

frate da cerca, soprannominatu Puciniscu, che a forza e iettasse a 

spalla le bisacce 'e la robba 'e la questua, le palme 'e le mani si gli 

eranu storte comme le zampi 'e la talpa. Nel 1943, doppu la razzia 

'e gli Tedeschi che s'eranu fregatu porcu, papere, cagline e bian-

cheria, solu solu, scianchettenno e tremenno comme na' foglia, se 

                                                 
107

 Calendario della parrocchia di San Giorgio martire in Pereto, anno 1983, mese 

di aprile. 
108

 Insieme con padre Doroteo viveva alla Madonna [dei Bisognosi] frate Benia-

mino, un frate da cerca, soprannominato Puciniscu, il quale, a forza di 

sollevare sulle spalle le bisacce ripiene dei generi raccolti con la questua, ave-

va le mani come le zampe delle talpe. Nel 1943, dopo la razzia dei tedeschi che 

avevano rubato il maiale, le papere, le galline e la biancheria, solitario, cammi-

nando in modo sciancato e tremando come una foglia, si portò davanti l’altare 

maggiore, agitando le mani “a talpa” avanti il viso, biascicò a voce alta: Ma-

donna mia, ma non vedi questi diavoli? Beh fagli venire un colpo, non li fa 

raggiungere Camerata, Madonna mia, altrimenti che fai presso questo altare? Il 

tenente Curtu sporgendosi da un confessionale, dove si era arrotolato come una 

sparra per scampare ai tedeschi, temendo che il frate fosse impazzito per il ter-

rore, chiamò: Fra’ Beniami’, ma il frate, pensando che stavano ritornando i 

diavoli, si lanciò a razzo con tanto di fracasso di porte all’interno del convento. 
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portò 'nnanzi agliardale maggiore, agitandosi le mani a talpa 

'nnanzi agliu muccu, biascicò a voce alta: 

- Madonna mea, ma 'on gli vidi visti diauli? Beh fagli piglià nu 

curbu, 'on gli fa reogne alla Cammorata, Madonna mea; sennò que 

sta a fa' esso? 

U tenente Curtu sporgennose da nu confessionile, addò s'era arru-

tuatu comme na sparra pe' scampare ai Tedeschi, temendo ca u 

frate fosse impazzito da terrore chiamò: - Fra' Beniamì, ma u frate, 

pensando ca reneanu i diauli, se lanciò a razzu con fracassu 'e por-

te all'interno 'e gliu commentu.  

Se i militari tedeschi lo avessero fermato, visto il suo grado militare 

e visto che lo Stato italiano era stato dichiarato stato nemico, sareb-

be stato giustiziato. 

 

Figura 23 – Carta d'identità, anno 1943 
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Di questo periodo è un’altra scheda riguardante la carta d’identità 

di Antonio, compilata in data 11 dicembre 1943 (Figura 23), nel pe-

riodo durante il quale partecipa alla banda “Madonna del Monte”, 

secondo lo stato di servizio. Di professione era insegnante. Nota 

curiosa, è cresciuto in altezza portandosi a 156 cm. 

 

Per capire alcune notazioni presenti nello stato di servizio militare 

ed altri documenti rinvenuti, sono illustrati alcuni fatti. 

 

A mano a mano che l'Italia era liberata dalle truppe tedesche, nac-

que l’esigenza di riconoscere una qualifica a tutti quelli che 

avevano operato contro i nazifascisti.  

 

Il decreto legislativo luogotenenziale (dllgt) del 9 novembre 1944, 

numero 319, istituì, presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, 

una commissione nazionale, con il compito di studiare i problemi 

che si riferivano all’attività svolta dai partigiani, e un ufficio incari-

cato di accertare l’attività svolta al fine di poter riconoscere la 

qualifica e rilasciare gli attestati.  

 

Questi organi furono soppressi con il dllgt 5 aprile 1945, numero 

158, con cui furono istituite due commissioni, poste alla dipenden-

za della Presidenza del Consiglio dei Ministri, una per il 

riconoscimento delle qualifiche spettanti ai patrioti e l’altra per 

l’esame delle proposte delle ricompense da attribuire ai patrioti. 

Sempre presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri fu inoltre 

istituito un ufficio di segreteria con l’incarico di assistere le com-

missioni nel loro lavoro.  

 

Il dllgt 21 agosto 1945, numero 518, modificava l’organizzazione 

delle commissioni. In appendice a questa pubblicazione è riportato 

il testo integrale di questo decreto per i dettagli.  
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Questo decreto stabiliva criteri per la concessione della qualifica, 

introducendo la qualifica di:  

- partigiano combattente; 

- caduto per la lotta di liberazione; 

- mutilato o invalido per la lotta di liberazione;  

- patriota. 

 

Furono istituite 11 commissioni regionali, con sedi a Torino, Mila-

no, Padova, Genova, Bologna, Firenze, Ancona, Perugia, L'Aquila, 

Roma e Napoli, e una commissione incaricata di riconoscere i par-

tigiani che avevano combattuto all’estero. Anche questo decreto 

prevedeva la possibilità di ricorrere al giudizio della commissione 

di II grado qualora le commissioni avessero respinto la richiesta di 

riconoscimento.  

 

Le commissioni erano composte da membri appartenenti agli alti 

gradi partigiani designati dall’Associazione Nazionale Partigiani 

d'Italia (ANPI) e dell’esercito (tra quegli ufficiali, rientrati nel suo 

organico, che avevano partecipato alla Resistenza). Il decreto pre-

vedeva che le domande per il riconoscimento delle qualifiche di 

partigiano e di patriota dovessero essere presentate dagli interessa-

ti entro il termine di sei mesi dalla pubblicazione del decreto stesso. 

La commissione di I grado, di fronte alla mole esagerata delle ri-

chieste di riconoscimento, prima di rilasciare o no tale 

dichiarazione agli appartenenti alle singole formazioni, esaminava 

il diario di guerra di quest’ultime, accertando la loro effettiva esi-

stenza e attività, nonché il loro collegamento con i vari Comitati di 

Liberazione o i comandi militari da essi dipendenti. Era verificata 

l’attendibilità delle dichiarazioni presentate, circa gli episodi che 

per un qualche motivo suscitavano dubbi, facendo ricorso a canali 

diversi (Comitati di Liberazione comunali, organizzazioni locali dei 

partiti politici, ecc.) e richiedendo, nei casi controversi, accerta-

menti alle stazioni dei carabinieri della zona in cui la formazione in 

esame dichiarava di aver operato.  
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Dichiarata attendibile la documentazione considerata, la formazio-

ne otteneva il riconoscimento e si passava allora all’esame dello 

stato di servizio dei singoli appartenenti, redatto dal comando della 

formazione, i quali dovevano avere almeno tre mesi di permanenza 

alla macchia, oppure aver partecipato a tre azioni contro i nazifasci-

sti.
109

  

 

Ogni commissione raccolse a modo suo la documentazione, molte 

furono le domande scartate. A ogni richiesta di riconoscimento fu 

attribuito un numero univoco e fu creata una scheda sintetica (car-

toncino) a partire dai dati di ogni singola pratica istruita sulla base 

dei fogli notizia individuali. Tali schede, ordinate alfabeticamente, 

costituivano lo strumento per risalire dal nome della persona che 

aveva presentato domanda di riconoscimento ai fascicoli personali.  

 

Le informazioni riportate nella scheda sono:  

1. dati biografici (dati anagrafici, nome di battaglia, luogo e indi-

rizzo di residenza, titolo di studio, professione); 

2. esperienza militare; 

3. carriera partigiana; 

4. qualifica attribuita dalla commissione.  

 
Secondo quanto illustrato finora è possibile spiegare alcuni elemen-

ti riportati nello stato di servizio militare. Antonio dal 28 settembre 

1943 - 12 giugno 1944 (vedi testo cui fanno riferimento le note 88, 

89, 89, 90 e 95) prese parte ad azioni di guerra con la banda “Ma-

donna del Monte”.
110

 Per questo gli fu riconosciuta la qualifica di 

gregario (vedi testo cui fanno riferimento le note 89 e 95). 

 

                                                 
109

 Si rimanda al decreto, trascritto nell'appendice di questa pubblicazione, per i 

dettagli dei requisiti per avere il riconoscimento di una qualifica prevista dal 

decreto.  
110

 Allo stato attuale non esiste una ricerca o pubblicazione sulla banda "Madon-

na del Monte" per trovare dei riscontri con l'attività di partigiano svolta da 

Antonio. 
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Il dllgt 21 giugno 1945, numero 380, istituiva il Ministero per 

l’assistenza post-bellica incaricato di curare i lavori delle commis-

sioni e degli uffici di segreteria. La soppressione di questo 

ministero prevista dal dllgt 14 febbraio 1947, numero 27, trasferì 

alla Presidenza del Consiglio dei Ministri le attribuzioni relative al 

funzionamento delle commissioni. 

 

Il decreto capo provvisorio dello Stato (dcps) del 6 settembre 1946, 

numero 93, ratificato con la legge 31 gennaio 1953, numero 72, 

stabiliva che i partigiani combattenti fossero equiparati ai combat-

tenti volontari della guerra di liberazione, inoltre a coloro che 

avessero ricoperto nelle formazioni partigiane, incarichi di coman-

do fossero riconosciute le qualifiche gerarchiche partigiane. Con 

questo decreto Antonio fu riconosciuto combattente volontario del-

la guerra di liberazione (vedi testo cui fa riferimento la nota 90). 

 

Il dcps del 16 settembre 1946, ratificato con la legge 10 febbraio 

1957, numero 67, istituiva particolari commissioni presso il mini-

stero competente per ciascuna forza armata, con il compito di 

riconoscere i gradi militari partigiani. 

 

La legge 14 maggio 1965, numero 502, trasferiva le attribuzioni 

spettanti alla Presidenza del Consiglio circa le commissioni, al Mi-

nistero della Difesa, dove venne istituito l’ufficio per il servizio 

riconoscimento delle qualifiche e per le ricompense ai partigiani. 

 

Le commissioni furono sciolte con la legge 28 marzo 1968, numero 

341, le loro attribuzioni furono affidate ad un'unica commissione 

nazionale di primo grado. 

 

Il materiale documentario riguardante l'attività delle commissioni 

regionali per l’accertamento delle qualifiche partigiane, fu deposi-

tato presso Ufficio per il servizio riconoscimento qualifiche e per le 

ricompense ai partigiani (RICOMPART), dipendente dal Ministero 

della Difesa. Qui erano presenti gli schedari, suddivisi per commis-

sioni regionali e le cartelline (buste) con le indicazioni riguardanti 
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la commissione e le pratiche analizzate. Gli schedari permettevano, 

nella maggior parte dei casi, l'individuazione dei fascicoli riguar-

danti i nomi di persone che avevano richiesto il riconoscimento di 

una qualifica. 
 

Nel maggio 2012 la documentazione cartacea è stata versata dal 

Ministero della Difesa all’ACS, prima lo schedario e a seguire la 

documentazione (oltre 4.500 buste).
111

 Allo stato attuale il materia-

le prodotto dalle commissioni regionali per il riconoscimento della 

qualifica di partigiano è in via di riordinamento e catalogazione 

presso ACS. Da segnalare che alcune regioni italiane hanno analiz-

zato le carte della commissione di loro interesse quando la 

documentazione era presso il Ministero delle Difesa ed hanno pre-

disposto loro archivi elettronici per la consultazione. Riguardo la 

commissione operante all'Aquila non esiste alcun archivio elettro-

nico realizzato con le informazioni presenti nelle carte del fondo 

RICOMPART, nè su Internet, nè in associazioni che raccolgono i 

combattenti della Seconda Guerra Mondiale. 

 

È stata condotta una ricerca presso ACS per trovare la documenta-

zione relativa ad Antonio.
112

 È stata trovata la scheda, in Figura 24 

è riportato il fronte del cartoncino. Secondo questa scheda il pro-

cesso di riconoscimento della qualifica fu condotto dalla 

Commissione di L'Aquila, il 22 febbraio 1947, con verbale numero 

2. Alla richiesta di riconoscimento fu attribuito il numero 3458. La 

scheda riporta il periodo riconosciuto come partigiano (23 settem-

bre 1943 – 12 giugno 1944) e la banda di appartenenza. Nella 

scheda non è presente il giudizio della commissione, mentre in alto, 

si nota poco, è presente un timbro che riporta la scritta: 

“PARTIGIANO”. 

                                                 
111

 Questa è la collocazione: ACS, Ministero della Difesa, Direzione generale per 

il personale militare - III reparto - X divisione ricompense e onorificenze, uffi-

cio per il servizio riconoscimento qualifiche e per le ricompense ai partigiani 

(archivio generale 1945 - 1996). fondo IT-ACS-AS0001-0004700.  
112

 Per recuperare questa scheda presso ACS va scritto nella richiesta: 

RICOMPART- Abruzzo/Aquila – Camerlengo Antonio. 
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Figura 24 - Scheda commissione regionale abruzzese, fronte 

Nel retro della scheda (in Figura 25 è mostrato un ritaglio della par-

te alta della scheda) è riportata una notazione che indica che il 

foglio notizie per le variazioni matricolari fu inviato il 23 maggio 

1950 al distretto [militare] di Sulmona. 
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Figura 25 - Scheda commissione regionale abruzzese, retro 

La presenza di questa scheda testimonia che doveva esistere la rela-

tiva documentazione prodotta dalla commissione abruzzese. Allo 

stato attuale non si riesce a trovare la busta che contiene le carte re-

lative ad Antonio. È stata ricercata in base al numero di scheda 

assegnato, numero 3458, ma non è stata individuata. È stata ricerca-

ta per data di stesura della seduta in cui Antonio fu riconosciuto 

partigiano, giorno 22 febbraio 1947, ma non è stata individuata.
113

 

La documentazione dovrebbe trovarsi nella busta numero 71, il cui 

contenuto dovrebbe essere stato letto, agli inizi degli anni Novanta, 

quando le carte erano presso il Ministero della Difesa.  

 

Testimone di ciò è una notizia
114

 che riporta: Al confine con il La-

zio, in territorio di Pereto, Carsoli, Rocca di Botte, Oricola, Tufo, 

Villa Romana, avrebbe svolto "notevole attività antitedesca", come 

                                                 
113

 Allo stato attuale sembrano mancare delle buste o queste siano finite nella do-

cumentazione di altre regioni. 
114

 Estratto da Costantino Felice, Guerra resistenza dopoguerra in Abruzzo: uo-

mini, economie, istituzioni, anno 1993, pagina 236. Questa notizia è stata 

ripresa in seguito da Cavalieri Walter, L’Aquila, dall’armistizio alla repubbli-

ca, 1943-1946, anno 1994, pag. 248; da Alvaro Salvi, Marsica: 1943-1945, 

anno 2004, pag. 160 e da Lorenza Muzi, I Modelli Resistenziali in Abruzzo: La 

Resistenza Armata e le bande nella zona di Carsoli, tesi edita nel 2013.  
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si esprime nel suo giudizio di riconoscimento la Commissione a-

bruzzese, la banda Madonna del Monte. Ne fu protagonista il 

tenente Antonio Camerlengo (qui in licenza, al momento dell'armi-

stizio, da un reggimento dislocato nell'Egeo) il quale, fedele al suo 

giuramento di soldato, decise di combattere contro l'invasore, con-

vinto che la "tragedia non durasse molto". Oltre all'aiuto prestato 

a circa trecento ex prigionieri, egli potè vantare tredici interruzioni 

telegrafiche e diciassette telefoniche, sette attacchi ad autocolonne 

nemiche, venticinque automezzi danneggiati, due morti e otto feriti 

tedeschi.
115

 Questa notizia fa riferimento alla busta 71 oggi non re-

peribile. Da segnalare che le buste presenti oggi in ACS 

mantengono ancora l'etichettatura di quando erano presso il Mini-

stero della Difesa. Non hanno un numero di riferimento, ad 

esempio 71, bensì due riferimenti: 

 giorno, mese ed anno ed il numero della prima pratica contenu-

ta nella busta, 

 giorno, mese ed anno ed il numero dell'ultima pratica contenu-

ta nella busta. 

L'etichettatura fa riferimento alle pratiche comprese tra due date. 

 

La sede centrale dell’Associazione Nazionale Partigiani d'Italia 

(ANPI)
116

 non ha un elenco elettronico o cartaceo dei combattenti 

dichiarati partigiani con il dllgt 21 agosto 1945, numero 518, e non 

possiede documentazione riguardante Antonio. È stata fatta una ri-

cerca presso la loro biblioteca, ma sono state rinvenute 

pubblicazioni che non aggiungono notizie alla presente ricerca. 

 

                                                 
115

 È stato contattato via e-mail Costantino Felice, autore della pubblicazione che 

parla di Antonio e della busta 71. Questi non ha aggiunto altre informazioni, ha 

segnalato che tutto quello che ha rintracciato nella sua ricerca è stato riportato 

nella pubblicazione da lui curata. Comunicazione avvenuta mediante due e-

mail ricevute il 5 dicembre 2014. 
116

 La locazione è: Sede nazionale ANPI - via degli Scipioni 271 - 00192 Roma. 
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È stata condotta una ricerca presso ANPI, sezione di L'Aquila.
117

 

Allo stato attuale non esiste documentazione riguardante Antonio 

in formato elettronico o cartaceo. 

 

Figura 26 - Antonio, anni Quaranta 

In Figura 26 è mostrata una foto di Antonio scattata negli anni Qua-

ranta. 

 

Terminata la guerra, essendo ufficiale le autorità militari chiesero 

ad Antonio se intendeva continuare la carriera militare. Secondo 

quanto racconta la figlia, preferì lasciare e riprese l’insegnamento. 

 

L’Archivio Storico di Ufficio dello Stato Maggiore dell’Esercito,
118

 

custodisce la documentazione di carattere tecnico - operativo pro-

                                                 
117

 Questa sezione non ha una sede fisica. 
118

 La locazione è: Archivio dell'Ufficio Storico dello Stato Maggiore 

dell’Esercito - via Lepanto, 5 – 00195 Roma. 
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dotta dagli Enti, Comandi, Distaccamenti e Reparti della Forza 

Armata, liberamente consultabile secondo i termini di legge.
 
L'uffi-

cio non custodisce documentazione a carattere personale di militari 

di qualsiasi categoria che hanno prestato servizio nelle Forze Arma-

te. In quest'archivio non esiste documentazione riguardante Anto-

Antonio.
119

 

 

È stata condotta una ricerca per trovare eventuali onorificenze mili-

tari. Presso PERSOMIL
120

 non risultano concessioni di ricompense 

al valor militare in favore di Antonio.
121

 

 

Finita la guerra, Antonio fu contattato da persone che aveva aiutato 

o conosciuto in quel periodo. La figlia racconta che gli scrissero dei 

soldati russi. Antonio, per interpretare il contenuto di questa comu-

nicazione, si rivolse al Pontificio Collegio Russicum. Il personale 

del colleggio non fu in grado di leggerne il contenuto poiché di-

chiarò che era stato scritto in un russo arcaico, di difficile 

comprensione. Racconta il figlio che un soldato inglese scrisse una 

lettera ad Antonio per ringraziarlo dell’aiuto ricevuto. Allo stato at-

tuale non è stato rinvenuto alcuno di questi documenti. Presso la 

sua abitazione non si trovano attestati di riconoscimento riguardan-

te la sua attività di militare o di partigiano. 

 

 

  

                                                 
119

 Comunicazione dello Stato Maggiore dell'Esercito - V Reparto Affari Genera-

li - Ufficio Storico - Via XX Settembre, 123/a – 00187 Roma, risposta con 

protocollo Cod.Id.STOR2 Ind.Cl.12.4.3.1/0143, a fronte di una mail inviata. 
120

 La locazione è: Ministero della Difesa - Direzione Generale del Personale Mi-

litare – III Reparto - Servizio Ricompense e Onorificenze - viale dell'Esercito, 

186 - 00143 Roma. 
121

 Comunicazione di PERSOMIL, protocollo: M_D GMIL 0051238 29-01-

2015. 
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Antonio il maestro 

Per comprendere l’attività d'insegnante di Antonio si deve fare rife-

rimento alla documentazione cartacea esistente. La sua scheda 

personale si trova presso il Ministero della Pubblica Istruzione - uf-

ficio scolastico regionale per l'Abruzzo - Via Strinella, 172 - 67100 

L'Aquila. A causa del terremoto del 6 aprile 2009, la documenta-

zione è ancora sotto le macerie dell’ufficio. 

 

Altra documentazione si trova presso l’archivio dell’istituto omni-

comprensivo di Carsoli, centro didattico da cui dipendeva e 

dipende la scuola di Pereto.Questa documentazione dovrebbe esse-

re una copia di quanto presente a L’Aquila, è probabile che manchi 

di alcuni documenti presenti a L’Aquila. Secondo questa documen-

tazione è stata ricostruita la carriera scolastica di Antonio.  

 

La sua carriera scolastica inizia al termine del servizio militare. È 

probabile, poiché il Fascismo voleva italianizzare il Possedimento 

Italiano delle Isole dell’Egeo, che lui chiese di insegnare presso 

Coo. Questo insegnamento gli avrebbe permesso di guadagnare più 

soldi e avere un punteggio maggiore per la carriera scolastica. Es-

sendo Antonio il maschio primogenito, doveva aiutare per primo la 

famiglia e per questo è possibile che scelse di insegnare fuori da 

Pereto. Probabilmente scelse Coo perché vi aveva svolto il servizio 

militare, conosceva il luogo e la gente.  

 

Dall’estratto della sua carriera d'insegnante si apprende che il gior-

no 14 gennaio 1939 
122

 iniziò la sua attività d'insegnante presso 

Coo, dopo che era stato congedato da militare il 31 dicembre 1938. 

Dopo due settimane dal congedo, inizia l'insegnamento a Coo. Se-

condo il Ministero della Pubblica Istruzione in questo luogo, negli 

anni scolastici 1938-1939, 1939-1940 e 1940-1941, svolse il ruolo 
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 IOC, notizia estratta dalla cartella personale d'insegnante. 
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di maestro elementare in qualità di titolare provvisorio, ossia mae-

stro non di ruolo.
123

 

 

Si racconta che teneva lezioni ai figli degli ufficiali di stanza a Coo 

ed alle popolazioni locali. È possibile dire questo perché il figlio 

racconta che negli anni successivi alcune persone che erano state a 

Coo lo avevano cercato per ringraziarlo.
124

 Fu amico del locale di-

rettore didattico, un certo Lombardi, il quale rimase in contatto con 

lui anche anni dopo la guerra.
125

 Esistevano delle foto di Antonio 

ritratto con bambini del luogo, vestiti con abiti dimessi. Sono state 

ricercate queste foto, ma allo stato attuale non sono reperibili. 

 

Le date rintracciate permettono di ricostruire più dettagliatamente 

la carriera scolastica. 

 

Il 10 giugno 1940 l’Italia entra in guerra e Antonio è richiamato al-

le armi presso l'Egeo il giorno 11 giugno 1940. Quando è 

richiamato, lui è insegnante a Coo, presso dove era stato richiama-

to, e così si presenta il giorno successivo. L'anno 1940 è un periodo 

poco chiaro della vita di Antonio. Secondo la carriera scolastica lui 

è insegnante, secondo i militari è in servizio. Che fosse in servizio 

militare è testimoniato dal fatto che il 30 settembre 1940 è inviato 

in licenza straordinaria illimitata. Questa licenza sembra strana poi-

chè l'Italia è in guerra. Va in licenza il giorno prima che in genere 

riaprono le scuole (1 ottobre). Può essere che gli sia stata concessa 

la licenza per continuare la sua attività d'insegnante. Quindi dall'ot-

tobre 1940 continua a ricoprire il ruolo di maestro dopo che è stato 

dispensato dal richiamo alle armi. Solo che qualcosa deve essere 

successo, le forze armate italiane hanno bisogno di soldati e per 
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 IOC, notizie estratte dalla cartella personale d'insegnante. 
124

 La figlia di Antonio racconta che lo cercò una persona di Latina. Lo cercò an-

che un nativo di Coo, il quale chiedeva notizie di lui, ma Antonio era morto da 

poco tempo. 
125

 Racconta la figlia che grazie all’interessamento di questa persona riuscì a 

prendere contatto con un suo allievo di Coo, che nel frattempo era diventato 

ufficiale della marina turca. 
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questo è richiamato il 15 maggio 1941, presentandosi lo stesso 

giorno al 10° reggimento. Anche questo raggiungimento immediato 

al presidio militare cui era stato richiamato è possibile perché lui 

era presso l'Egeo. Il richiamo alle armi avviene in prossimità della 

fine dell'anno scolastico. 

 

Figura 27 - Antonio nel tempo libero 

In Figura 27 è mostrato Antonio a Coo durante il tempo libero. Nel 

retro della foto si trova la scritta: Sulla mia “balilla”
126

 da donna, 
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 Il termine è usato per indicare l’automobile in voga all’epoca, la Balilla. 
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maggio 941 in cerca di sfogo per la tensione nervosa per la chiusu-

ra dell'anno. Analizzando la data riportata nel retro della foto, la 

carriera scolastica e gli eventi successivi, questa foto fu scattata a 

conclusione dell'attività d'insegnante a Coo, perché il 15 maggio 

1941 fu richiamato alle armi. È stata trovata una fotografia degli 

anni Quaranta, che ritrae Antonio con degli scolari (vedi Figura 

28), non si comprende dove fu scattata. 

 

Figura 28 - Antonio con scolari 
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Nell'anno 1942, in piena guerra e probabilmente in divisa militare, 

a Rodi sostenne la prova scritta ottenendo il punteggio di 38 su 50, 

successivamente non sostenne le prove orali perché sotto le armi 

con residenza a Rodi.
127

 Da questa comunicazione del Provvedito-

rato non si comprende se Antonio non potè partecipare alla prova o 

non si svolse per motivi di guerra. 

 

Nel periodo 15 maggio 1941 – 7 ottobre 1946 Antonio svolse 

l’insegnamento dal 6 novembre 1944 al 19 marzo 1945 (4 mesi e 

15 giorni) a Pereto. Questo periodo d'insegnamento è collocato tra 

il giorno 1 luglio 1944, quando fu collocato in congedo presso il di-

stretto militare di Sulmona, ed il 6 aprile 1945, quando fu 

richiamato alle armi ed è assegnato al 336° reggimento Fanteria 

"Piceno". Abbandona la carriera militare il 28 febbraio 1946. Da 

questo momento inizia la carriera ininterrotta d'insegnante. 

 

Nell'anno scolastico 1946-1947 è insegnante, come supplente, ad 

Oricola (AQ), dal 7 ottobre 1946 al 30 giugno 1947. Con lettera del 

23 settembre 1947, del provveditorato agli studi di L'Aquila, co-

minciò il giorno 1 ottobre 1947 la sua attività di maestro in Pereto a 

partire dall'anno scolastico 1947-1948. 

 

Nel concorso speciale di cui alla lettera A numero 3 del bando nu-

mero 8793 del 30 luglio 1947, riservato ai reduci ed assimilati, 

sostenne la sola prova orale, ottenendo il punteggio di 43 su 50, e 

non rinunciò alla valutazione della prova scritta precedentemente 

superata.
128

 Questo esame fu richiesto perché nel 1942 a Rodi ave-

va sostenuto la prova scritta e non quella orale, vedi quanto scritto 

in precedenza. 

 

Fino al primo semestre 1948 Antonio ricoprì il ruolo di maestro 

supplente o provvisorio. In data 3 settembre 1948 Antonio presen-

tava domanda segnalando che era già iscritto nel ruolo magistrale 
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 IOC, comunicazione provveditorato studi di L'Aquila, 10 marzo 1949. 
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 IOC, comunicazione provveditorato studi di L'Aquila, 10 marzo 1949. 
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dell'Egeo e chiedeva di essere inquadrato come titolare nel ruolo 

provinciale degli insegnanti della provincia di L'Aquila, in virtù del 

decreto legislativo 7 maggio 1948 numero 1114.
129

 Il Provveditora-

to così scriveva il 6 settembre 1948: Considerato che il decreto 

medesimo dispone di inquadrare con grado di straordinario a posti 

vacanti nelle scuole elementari della Repubblica Italiana anche i 

maestri italiani, i quali abbiano insegnato per lo meno 3 anni nelle 

scuole dell'Egeo ed abbiano continuato per almeno un altro bien-

nio ad insegnare nella scuola della Madrepatria ed abbiano 

riportato per almeno 4 anni qualifiche non inferiori al "distinto" o 

equivalente e comunque non abbiano alcuna qualifica inferiore al 

buono; 

Ritenuto che il maestro Camerlengo Antonio, già insegnante nelle 

scuole italiane di Coo nell'Egeo, nell'anno scolastico 1938-39 ri-

portò la qualifica di buono 9 e negli anni scolastici 1939-40 e 

1940-41 la qualifica di valente con punti 10; 

Ritenuto che egli dal maggio 1941 fino al settembre 1943 fu ri-

chiamato alle armi, che dopo gli eventi dell'8-9-1943 si sbandò e fu 

considerato dalle Autorità militare in servizio fino al 10 maggio 

1944 perché fece parte della formazione partigiana della Banda 

"Madonna del Monte”. 

Rilevato che il principio del novembre del 1944 ritornò in servizio 

scolastico ma nelle scuole della Madrepatria ed insegnò fin verso 

la fine di marzo perché fu di nuovo richiamato alle armi dai primi 

di aprile 1945 e vi rimase sino alla metà di marzo del 1946; 

Ritenuto che egli riprese l'insegnamento nella Madrepatria al prin-

cipio dell'anno scolastico 1946-47, continuandolo 

ininterrottamente sino alla fine delle lezioni dell'anno scolastico 

1947-48 con qualifiche non inferiori al buono; 

Considerato che egli si trova nelle condizioni volute dal coordinato 

disposto dagli articoli 1 e 3 del D.L: 7-5-1948 n.114; 

DECRETA 
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 IOC, comunicazione provveditorato studi di L'Aquila, 6 settembre 1948. 
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1°) Il maestro Camerlengo Antonio viene inquadrato con il grado 

di straordinario nel ruolo provinciale scolastico della Provincia di 

Aquila a decorrere dal 1° ottobre 1948; 

2°) Egli è assegnato in via definitiva alla scuola mista vacante di 

Pereto, sede da lui richiesta; 

3°) La Segreteria delle scuole elementari è autorizzata ad iscriver-

lo nel ruolo provinciale scolastico, e la Ragioneria il c/c di lui 

appena pervenga la dichiarazione del Direttore didattico di Carso-

li circa l'assunzione di servizio del Camerlengo all'inizio del nuovo 

anno scolastico.
 130

 

 

In data 23 novembre 1948 Antonio presentava una domanda al 

provveditore agli studi della provincia di L'Aquila. Essendo stato 

dichiarato vincitore del concorso magistrale A3 e assegnato alla se-

de di Pereto, chiedeva la retrodatazione della nomina in ruolo a 

norma dell'articolo 3 del regio decreto 6 gennaio 1946, numero 27. 

Il 26 novembre 1948 il provveditore agli studi di L'Aquila nomina-

va Antonio Camerlengo insegnante elementare straordinario di 

ruolo destinandolo, con assegnazione definitiva di sede, alla scuola 

del comune di Pereto, dipendente dalla direzione didattica di Carso-

li. Tale nomina decorreva dal giorno 1 ottobre 1948. Il provveditore 

lo nominava, essendo risultato vincitore con punti 134,64, occu-

pando il 27° posto della graduatoria del concorso magistrale A3.
131

 

 

Il provveditore, con lettera del 10 marzo 1949, rispondeva alla ri-

chiesta di Antonio: Accertato che egli ha diritto alla decorrenza 

della nomina in ruolo pari a quella dei vincitori del concorso ma-

gistrale espletato nel 1942, ai sensi dell'art. 4 del D.L.L. 26-3-

1946, n. 141, avendo raggiunta una votazione non inferiore a quel-

la a suo tempo conseguita dall'ultimo vincitore del concorso 

originario nelle prove scritte e orali, esclusi i titoli. 

Esaminati gli atti d'ufficio e rilevato che i vincitori di tale concorso 

furono nominati con decorrenza I° ottobre 1942; 
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 IOC, comunicazione provveditorato studi di L'Aquila, 6 settembre 1948. 
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 IOC, comunicazione provveditorato studi di L'Aquila, 26 novembre 1948. 
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Veduto il paragrafo II della ordinanza Ministeriale n. 7788/31 del 

31 maggio 1948 sui concorsi a posti di maestro elementare; 

DECRETA 

la nomina ad insegnante straordinario di ruolo del maestro Camer-

lengo Antonio, vincitore del concorso speciale A3, è retrodata ai 

sole effetti giuridici, ai sensi dell'art. 3 del R.D. 6-1-1942, n. 27 al 

1° ottobre 1942. 

Egli pertanto, dal 1° ottobre 1948, data di assunzione in ruolo, è 

iscritto, come maestro straordinario, nel ruolo degli insegnanti e-

lementari della Provincia di Aquila, al grado XII 3° aumento con 

l'anzianità complessiva di anni 6 con riserva di valutazione del 

servizio prestato prima della nomina in ruolo all'atto della promo-

zione a ordinario.
132

 

 

Il giorno 1 ottobre 1951 Antonio compiva il triennio di prova pres-

so le scuole di Pereto, meritando la qualifica di "distinto", avendo 

una notevole esperienza della scuola, discreta cultura generale e 

professionale e svolge l'opera educativa con buona capacità didat-

tica ed impegno. Pertanto fu promosso al grado d'insegnante 

ordinario dal giorno 1 ottobre 1951.
133

 

 

Il 21 dicembre 1961 il provveditorato agli studi di L'Aquila comu-

nicava che era stata retrodatata la nomina a ruolo di Antonio al 

giorno 1 ottobre 1942.
134

 

 

Di seguito è riportata una tabella con gli anni scolastici, la sede e le 

classi in cui lui ha insegnato. Dove è riportato il simbolo ? significa 

che non si hanno informazioni.  
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 IOC, comunicazione provveditorato studi di L'Aquila, 10 marzo 1949. 
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 IOC, comunicazione provveditorato studi di L'Aquila, 26 dicembre 1951. 
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 IOC, comunicazione provveditorato studi di L'Aquila, 21 dicembre 1961. 
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anno scolastico sede classe numero alunni 

1938 - 1939 Coo ? ? 

1939 - 1940 Coo ? ? 

1940 - 1941 Coo ? ? 

1941 - 1942 = 

  1942 - 1943 = 

  1943 - 1944 = 

  1944 - 1945 Pereto ? ? 

1945 - 1946 = 

  1946 - 1947 Oricola ? ? 

1947 - 1948 Pereto ? ? 

1948 - 1949 Pereto 2
a
 mista 25 

1949 - 1950 Pereto 3
a
 mista 25 

1950 - 1951 Pereto 4
a
 mista 20 

1951 - 1952 Pereto 5
a
 mista 12 

1952 - 1953 Pereto 2
a
 mista 29 

1953 - 1954 Pereto 2
a
 mista 23 

1954 - 1955 Pereto 3
a
 mista 25 

1955 - 1956 Pereto 4
a
 20 

1956 - 1957 Pereto 5
a
 mista 14 

1957 - 1958 Pereto 3
a
 23 

1958 - 1959 Pereto 4
a
 mista 23 

1959 - 1960 Pereto 5
a
 mista 24 

1960 - 1961 Pereto 6
a
, 7

a
, 8

a
 mista

135
 4, 3, 5 

1961 - 1962 Pereto ? ? 

1962 - 1963 Pereto ? ? 

1963 - 1964 Pereto 3
a
 mista 13 

1964 - 1965 Pereto 3
a
 mista 16 

1965 - 1966 Pereto 4
a
 mista 16 
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 Con l'emanazione dei programmi del 1955 per la scuola elementare, furono 

istituite le classi post-elementari (sesta, settima ed ottava), abolite con la legge 

31 dicembre 1962, numero 1859, che istitutiva della nuova scuola media. Per 

questa legge, a Pereto furono istituite le classi 6
a
, 7

a
 e 8

 a
. 
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anno scolastico sede classe numero alunni 

1966 - 1967 Pereto 5
a
 mista 13 

1967 - 1968 Pereto 3
a
 mista 15 

1968 - 1969 Pereto 4
a
 mista 12 

1969 - 1970 Pereto 5
a
 12 

1970 - 1971 Pereto 3
a
 mista 9 

1971 - 1972 Pereto ? 7 

1972 - 1973 Pereto 5
a
 mista 8 

1973 - 1974 Pereto 3
a
 mista 9 

1974 – 1975 Pereto ? ? 

1975 – 1976 Pereto ? ? 

 

Negli anni scolastici 1967-1968 e 1969-1970 ha dei problemi fisici 

a causa di una pancreatite e dei calcoli; per diversi mesi sarà assen-

te dall’insegnamento. Nell’anno scolastico 1973-1974 fu assente 

dalla scuola per otto mesi. 

 

Riguardo agli anni scolastici 1974-1975 e 1975-1976 non si trova-

no indicazioni sulle classi da lui seguite. Racconta la figlia che in 

questi due ultimi anni scolastici il padre prese un periodo di aspet-

tativa. Questo ci induce a pensare che non tenesse regolarmente le 

lezioni scolastiche per motivi sconosciuti.  

 

Durante il periodo d'insegnamento ricoprì cariche politiche che l'al-

lontanarono dall’insegnamento. Ad esempio, nell’anno 1961 ricoprì 

il ruolo di assessore provinciale
136

 che prevedeva l’assenza di due 

giorni la settimana per seguire le sedute. Ogni volta che doveva es-

sere sostituito a lezione, Antonio mandava un’autorizzazione ai 

superiori per motivare l’assenza. Ricoprì più volte il ruolo di sinda-

co di Pereto e questo temporaneo allontanamento non ha pesato 

sull’insegnamento. Questo è possibile dirlo in quanto, rispetto alle 

richieste del provveditore, lui rispettò l’obbligo della residenza ri-

chiesto ai maestri. Questo era un punto a suo favore perché abitava 
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 Di questo incarico se ne parlerà più avanti. 
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vicino la scuola. Un altro punto a suo favore era che insegnava nel 

paese in cui era nato e viveva. Conosceva i ragazzi e i loro genitori, 

li incontrava tutti i giorni aldifuori delle ore di lezione. Di molti 

scolari era parente e questo faceva si che conosceva i suoi allievi, i 

loro problemi e le loro aspettative. 

 

Come sindaco si prodigò per la scuola di Pereto. Questo si ricava 

dalle valutazioni date dai suoi superiori riguardo il suo operato 

quando era maestro e svolgeva il compito di sindaco. Una delle va-

lutazioni date da un suo superiore descrive quello che era Antonio: 

Insegnante ben preparato nonché sagace, abbina alle buone quali-

tà morali ed intellettuali uno spirito acuto. Osservatore 

intransigente, abile rimatore in dialetto, conoscitore dell’ambiente 

in cui insegna ed è vissuto da bambino, sa prendere ogni alunno 

per il verso giusto, partendo dallo studio dell’ambiente.
137

 

 

Il ruolo di maestro era difficile in un ambiente povero economica-

mente e ricco di persone analfabete. Fino a che non fu inaugurato 

l’edificio scolastico di Pereto, avvenuto nell’anno 1958, la situa-

zione scolastica da gestire era complessa. Mancavano i sussidi 

didattici, l’arredamento scolastico era al minimo e l’aula, costitutita 

da qualche stanza presa in affitto da qualche paesano, era fredda e 

poco efficiente per la didattica.
138

 

 

Antonio raccontava che un anno fece un corso alla Fraterna, locale 

della confraternita di San Giovanni Battista in Pereto, con 42 bam-

bini.
139

 Un anno tenne le lezioni presso il locale situato su corso 

Umberto I, civico 65, attuale bar di Mauro Leonio. 
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 IOC, notizia estratta dalla cartella personale d'insegnante. 
138

 Per notizie sulla storia della scuola pubblica a Pereto a partire dall'Unità d'Ita-

lia (anno 1861) all'anno 1960 si veda Basilici Massimo, Aule, maestri e bidelle 

a Pereto (L'Aquila), edizioni Lo, Roma, 2014. 
139

 Questa cifra non trova corrispondenza con la numerazione riportata nell'elen-

co delle classi precedentemente descritto. È probabile che alcune classi si 

trovassero accorpate per qualche periodo. 
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Come maestro coniò una frase utilizzata da un Corso AUC degli 

Alpini dal seguente contenuto: 

per montium asperitates 

ad cacumina vitae 

 

il cui significato è: attraverso le asperità dei monti, si raggiungono 

le cime della vita.
140

 

 

In Figura 29 è mostrata una foto ricordo di una scolaresca di Pereto 

con Antonio al centro della foto. Si nota la statura piccola rispetto 

ai suoi allievi. 

 

 

Figura 29 - Antonio con una scolaresca 

Il 1 ottobre 1976 era in pensione, terminava così la sua attività di 

maestro riconosciuto dal Ministero, ma non d'insegnante. 
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 Il corso è stato seguito dal nipote Alessandro Ippoliti che ha consegnato que-

sta frase come motto del corso. 
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Antonio il politico 

Una delle attività di Antonio fu la politica. Ricoprì il ruolo di sin-

daco del paese di Pereto per diversi mandati, di seguito elencati:  

 giugno 1944 - marzo 1945, (comunista
141

 e segretario della lo-

cale Camera del Lavoro). Fu sostituito, dopo aver dato le 

dimissioni, da Giuseppe Camerlengo
142

 [Peppino ‘ella coope-

rativa]; 

 20 novembre 1960 - 1 dicembre 1966; 

 2 dicembre 1966 -15 dicembre 1972; 

 20 agosto 1983 – 26 giugno 1988.
143

 

 

In Figura 30 è mostrato Antonio con la fascia tricolore da sindaco, 

mentre consegna un'onorificenza su piazza Cesare Battisti (piazza 

della Fonte) in Pereto; all'epoca vi era presente il monumento dei 

caduti. 
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 Termine usato impropriamente perché lui non si identificava in questa corren-

te di pensiero. Raccontava che non potè seguire l’ideologia comunista per 

evitare un dolore alla “cattolicissima” madre. Ripeteva che, se avesse seguito 

le richeste che gli pervennero, col Partito Comunista sarebbe stato eletto depu-

tato. 
142

 Estratto da Fulvio D’Amore, La piccola comunità di Pereto negli anni critici 

del Fascismo e della II Guerra Mondiale (1920-1955), presentazione svolta 

presso l'Università della III età e del tempo libero – Piana del Cavaliere, sede 

distaccata di Avezzano, Pereto, 28 novembre 2009. 
143

 Gli ultimi tre mandati sono stati ricavati da Sandro Ventura che ha consultato 

le delibere comunali del comune di Pereto per ricostruire la successione dei 

sindaci del paese. 
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Figura 30 – Antonio, il sindaco 

Nel periodo 1961-1964 fu assessore alla provincia di L'Aquila. 

Questo si ricava anche dai giustificativi da lui redatti verso il prov-

veditorato agli studi per le assenze dalla scuola. Per un periodo 

ricoprì la carica di vice presidente della provincia. Allo stato attuale 

nell’amministrazione della provincia non si trova la delega, ossia il 

documento che assegnava ad Antonio il servizio che avrebbe dovu-

to gestire. Non esiste altra documentazione presso la provincia.
144

 

 

Secondo voci popolari, per la provincia di L'Aquila, fu assessore 

alla Sanità ed al Personale. Come assessore alla Sanità si racconta 

che spesso si recava a far visita ai malati di mente e agli istituti per 
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 Questa informazione è stata fornita telefonicamente dall’amministrazione 

provinciale a fronte di una e-mail inviata. 
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i bambini abbandonati. In occasione delle feste natalizie faceva un 

giro per i paesi della Marsica occidentale, paesi che erano il suo ba-

cino di elettori. Lo faceva più per spirito umanitario, che per 

propaganda. Portava dei piccoli regali a famiglie bisognose, bus-

sando alle case. In una di queste sue missioni, si trovò bloccato con 

la sua macchina sotto un violento acquazzone, mentre si dirigeva a 

Valle dei varri, località presso il paese di Sante Marie. Con lui c'era 

il vice sindaco di Pereto, Carmine Stati. Dopo aver rimesso in moto 

la macchina, si asciugarono con il vento che passava dalle fessure 

della automobile (vedi quanto scritto precedentemente). 

 

Per spostarsi utilizzava una Fiat Giardinetta, con rifiniture in legno, 

ma visto lo stato in cui era ridotta (piena di buchi dovuti al tempo) 

era stata soprannominata la “Rosa dei venti”. Vista la carica politi-

ca, questo soprannome aveva un doppio senso, rosa dai venti, 

riferita alla corrosione di alcune parti di cui era composta l'autovet-

tura, attraverso i fori passavano dei spifferi d’aria, o Rosa dei venti 

riferita ad un'organizzazione politica operante agli inizi degli anni 

Settanta.
145

 

 

In Figura 31 è mostrato Antonio con alcune persone di Pereto sulla 

carreggiata dell'autostrada A24. La foto fu scattata nel 1970 in oc-

casione dell’apertura del casello autostradale di Carsoli.
146

 

 

 

                                                 
145

 Successivamente, lasciata la Giardinetta, guidò una autovettura Renault Dau-

phine. 
146

 La tratta Castel Madama-Torano fu aperta al traffico il 18 luglio 1970. 
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Figura 31 - Inaugurazione del casello autostradale  
Carsoli – Oricola, anno 1970 
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Antonio fu membro 

del Consiglio Nazio-

nale Unione 

Nazionale Comuni 

Comunità Enti Mon-

tani (UNCEM) per 

diversi anni. Si rac-

conta che partiva da 

Pereto per recarsi a 

Roma, alla sede 

dell’associazione sita 

in via Palestro. È stata 

condotta una ricerca 

presso questa associa-

zione; alcuni iscritti lo 

ricordano, ma non si 

trovano carte che do-

cumentano la sua 

attività.
 147

 

 

 

 

Figura 32 - Antonio ad un congresso UILP 

Nel 1988 entrò nel direttivo provinciale della UIL Pensionati di 

Avezzano. Nel 1996 entrò nel consiglio direttivo dell'Associazione 

per i diritti degli Anziani. Ricoprirà l'incarico all'interno dell'asso-

ziazione fino alla sua morte.
148

 In Figura 32 è mostrato Antonio su 

un palco, mentre tiene un discorso per l'associazione UILP.  

 

Fu consigliere della Comunità montana Marsica 1 dal 1986 al 

1991.
149

 

  

                                                 
147

 Questa informazione è stata fornita telefonicamente dall’associazione a fronte 

di una e-mail inviata. 
148

 Notizie fornite dall'associazione UIL Pensionati di Avezzano. 
149

 Questa informazione è stata fornita telefonicamente dall’associazione a fronte 

di una e-mail inviata. 
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Ricoprì la carica di consigliere nel:  

 Nucleo industriale di Avezzano; 

 Azienda Regionale Pubblica Abruzzese (ARPA); 

 Associazione Nazionale Comuni Italiani (ANCI).  

Queste cariche sono state estratte dalle informazioni presenti nei 

messaggi di cordoglio inviati dopo la sua scomparsa. 

 

Fu esponente del Partito Socialdemocratico (PSDI) abruzzese. Gra-

zie alla sua adesione a questo partito ha partecipato a convegni e 

manifestazioni in tutta l’Italia. 

 

A Pereto fondò una sezione del partito che non aveva una sede fisi-

ca. Tutti ricordano che gli iscritti “sicuri” della sezione erano tre, 

Antonio, Giovanni “Giovannino” Mariani e Pietro Prassede, cono-

sciuto come Pietruccio il sarto.  

 

A casa sua a Pereto furono ospiti Pietro Longo, segretario del 

PSDI, Antonio Cariglia, altro segretario del PSDI, Giovanni "Gian-

ni" Manzolini, sottosegretario agli esteri, per citarne alcuni.
150

 

 

È stata condotta una ricerca per trovare l’archivio nazionale del 

Partito Socialdemocratico; allo stato attuale non si hanno notizie 

dove è finita la documentazione di questo partito.
151

  

 

Fu presentato dal partito come candidato per le elezioni al Senato, 

alla Camera, alla regione Lazio e al comune di Roma. Testimone di 

questa sua partecipazione ad una tornata elettorale è oggi un mani-

festo di propaganda elettorale da lui predisposto, vedi Figura 33. 

                                                 
150

 Questi nomi sono stati forniti dal fratello Luigi. 
151

 È stata contatta telefonicamente ed è stata inviata una e-mail alla segreteria 

del Partito Socialista Italiano per avere indicazioni sull'archivio del PSDI, dal 

momento che diversi iscritti, a fronte della chiusura del partito, sono confluiti 

nel Partito Socialista Italiano.  
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Figura 33 - Manifesto elettorale  
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Figura 34 - Digiunano per Avezzano capoluogo 

Fu uno dei sostenitori della creazione della provincia di Avezza-

no.
152

 Testimone è un articolo, in Figura 34 è mostrata la pagina 

che riporta la notizia.
153

 Di seguito il testo dell'articolo: 

Digiunano per il capoluogo 

 

L'Aquila Giornata di ansie e di digiuni "votivi", quella di oggi per i 

cittadini dei 37 comuni della Marsica abruzzese. La posta in palio 

è la promozione di Avezzano a quinta provincia della regione A-

bruzzo, questione sulla quale oggi, a L'Aquila, il consiglio 

regionale deve esprimere il suo parere consultivo. 

Accampati da ieri mattina alle sette nel giardino antistante il pa-

lazzo dell'emiciclo del Consiglio regionale, stanno le "punte 

avanzate" dell'arrembaggio marsicano all'aureola di Avezzano ca-

                                                 
152

 Diverse persone di Pereto hanno raccontato di questa vicenda. 
153

 Giornale L’Unità, 7 luglio 1987. 
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poluogo. Sono il sindaco comunista di Trasacco Giuseppe Ranal-

letta, quello socialdemocratico di Pereto Antonio Camerlengo e il 

consigliere regionale democristiano, di natali marsicani, Ferdi-

nando Margutti. I tre campioni della rivolta della piana del Fucino 

hanno iniziato un digiuno di sostegno alla richiesta di Avezzano 

capoluogo che durerà anche per tutta la giornata di oggi, fino a 

quando il Consiglio regionale non si deciderà, con grande ritardo, 

a dare parere favorevole all'istituzione della quinta provincia, così 

come richiesto coram populi da 53 mila firme di cittadini marsica-

ni poste sotto una legge di iniziativa popolare giacente presso la 

commissione interni della Camera. Se questo parere mancasse, tut-

ti i 36 sindaci dei comuni della Marsica si dimetterebbero seduta 

stante. Intanto i tre digiunatori hanno passato la nottata sotto la 

fragile protezione di una tenda canadese, difesi dal fresco pungente 

della notte aquilana grazie a tre coperte piumate, dopo aver passa-

to sotto un'ombra precaria, seduti su sedie di tela, una lunga e 

torrida giornata di sole. 

Per dar manforte all'avamposto dei digiunatori oggi marceranno 

sul palazzo della regione sindaci del circondario di Avezzano, poli-

tici marsicani e cittadini, con uno slogan e un'idea ben determinata 

nella mente, quasi una barricadiera dichiarazione di guerra: "Per 

la provincia di Avezzano, 130 mila persone sono pronte a tutto". 

Dalla loro parte sta il parere favorevole dato il primo luglio scorso 

dalla commissione "Enti locali" della Regione, dopo che la gran 

parte dei cittadini marsicani avevano partecipato a un massiccio 

sciopero generale. Il fatto che nella commissione fossero rappre-

sentati tutti i partiti dovrebbe essere una garanzia per il 

pronunciamento di oggi del Consiglio regionale. Tuttavia le pres-

sioni contrarie, trasversali alle aree elettorali dei singoli partiti, 

potrebbero contare sulla defezione di qualche consigliere regionale 

e giocare un brutto scherzo ai marsicani. Oltre a quella di Avezza-

no, infatti, esistono altre tre richieste di altrettanti capoluoghi, 

quelle di Sulmona, di Vasto e di Lanciano. L'appartenenza a uno di 

questi campanili e ai loro interessi, potrebbe oggi bloccare il voto 

filo avezzanese. 
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La storia continuò con una manifestazione a piazza di Montecitorio 

a Roma. Anche qui fu innalzata una tenda con dei manifestanti, tra 

cui Antonio, che chiedevano al Governo la creazione della provin-

cia di Avezzano. Portarono con loro un mezzo della protezione 

civile che forniva i pasti a questi manifestanti. Dopo alcuni giorni 

desistettero.
154

 

 

Di seguito è raccontata una storia nota in paese. Nel rione San Gio-

vanni si trova ancora oggi una quercia secolare, conosciuta con il 

nome di Cerquone. Dovendo eseguire dei lavori per la costruzione 

di un edificio, il parroco della chiesa del SS Salvatore di Pereto, 

don Enrico Penna,
155

 voleva far abbattere questa pianta presente 

nella proprietà su cui si doveva erigere l’edificio. Antonio, come 

sindaco, si oppose strenuamente a tal punto che arrivati i tagliatori, 

salì sull’albero per non farlo tagliare. I tagliatori così non poterono 

iniziare il loro lavoro. I presenti all’evento chiamarono agenti del 

corpo forestale e dei carabinieri per cercare di risolvere la questio-

ne. L’albero non fu abbattuto. Di seguito è proposto un articolo che 

parla di questa vicenda. 

 

Il più grande albero del territorio comunale di Pereto, radicato in 

pieno centro abitato. Si segnala, più che per la sua imponenza, per 

un significativo episodio che ha avuto protagonista svariati anni or 

sono, e che richiama con immediatezza alla memoria le battaglie 

condotte dai due ben noti personaggi di Guareschi. Lasciamo par-

lare uno dei due, il “Peppone”, personificato dal sindaco di 

Pereto, Antonio Camerlengo, che così ci espone gli eventi: “ Set-

tanta anni fa, appena nato, sentivo dire che “’u Cerquone” aveva 

molti secoli. Durante la mia ultima esperienza sindacale, 1967-72, 

l’allora parroco, don Enrico Penna, aveva ordinato al boscaiolo 

Berardino Dondini di segare la quercia secolare per farne legna 

da ardere. Per una provvidenziale soffiata, riusciì ad arrivare ai 

piedi del gigante contemporaneamente ai segatori che, dopo un a-

                                                 
154

 Avezzano non fu dichiarata capoluogo. 
155

 Nato a Pereto il giorno 8 settembre 1914 e morto a Firenze il 21 luglio 2003. 
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spro alterco, desistettero dal “quercicidio” solo quando mi avviai 

verso la caserma dei Carabinieri per farli arrestare. A nulla erano 

valse le raccomandazioni e preghiere al parroco, inferocito perché 

mi ero rivolto all’amico Vescovo dei Marsi, Monsignor Valeri, per-

ché frapponesse i suoi buoni uffici per evitare quel delitto 

ecologico. La diatriba divenne di dominio pubblico e “Il Tempo” 

sulla pagina marsicana, trattò la questione umoristicamente sotto il 

titolo, a caratteri di scatola, “Don Camillo e Peppone nella Piana 

del Cavaliere alle prese per una quercia secolare”. 

Il buon parroco mi ha tolto per anni la parola. Ma quando una 

pancreatine necrotica acuta mi tenne per circa tre giorni in semi-

coma egli, in piena notte, saputo che dovevo morire, si fece 

accompagnare al mio capezzale nell’Ospedale Civile di Avezzano, 

e mi cosparse sulle labbra acqua benedetta. “Il Cerquone è so-

pravvissuto e, grazie a Dio, anche l’amicizia tra me e il parroco, 

ora in pensione”.
156

  

                                                 
156

 Valido Capodarca, Abruzzo, Sessanta alberi da salvare, edizioni Il Vantaggio, 

pag. 163; Pereto - Quercia (m. 3,87) [n.d.r. la pianta a cui si riferisce l'articolo] 
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Antonio il peretano 

Il 10 febbraio 1954, a Pereto moriva Rosalia, madre di Antonio.
157

 

 

 

Figura 35 – Matrimonio di Gigia ed Antonio 

                                                 
157

 Santino e lapide mortuaria. 
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Antonio si sposò con Luigia "Gigia" Balla il 10 ottobre 1954 nella 

chiesa della Porziuncola ad Assisi (PG). In Figura 35 è riportata 

un’immagine del matrimonio. 

 

Gigia, figlia di Luigi
158

 e Marianna "Mariannina" Maccafani,
159

 era 

nata a Pereto 26 luglio 1916. Gigia non conobbe il padre, poiché 

morì in guerra alcuni giorni prima che lei nascesse. La madre in se-

guito si sposò con Alberto Penna,
160

 ufficiale postale della sede di 

Pereto e telegrafista. Per diversi anni Gigia svolse l’attività di po-

stina in paese.
161

 

 

 

Figura 36 - Prima abitazione 

                                                 
158

 Nato a Pereto il 16 settembre 1891 e morto in guerra il 17 giugno 1916. Era 

bersagliere durante la Prima Guerra Mondiale. 
159

 Nata a Pereto il 7 giugno 1889 e morta a Vermicino (RM), in una casa di cura, 

il 5 giugno 1982. 
160

 Nato a Pereto il 23 marzo 1868 e morto a Pereto, nella sua abitazione, il 14 

maggio 1961. 
161

 Relativamente a Gigia ed al patrigno Alberto alcune notizie biografiche è pos-

sibile rinvenirle in Basilici Massimo, Posta e telegrafo a Pereto, edizioni 

Lumen, Pietrasecca di Carsoli, 2012. 
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Antonio con i primi soldi del suo lavoro d'insegnante comprò il 

primo piano dell'attuale palazzo Ippoliti, che si affaccia su piazza 

San Giorgio.
162

 Lo comprò da Anacleto Ippoliti dopo la Seconda 

Guerra Mondiale. In Figura 36 è riportata l'abitazione, sita oggi su 

via di San Giorgio, 51. È la casa sulla destra della cartolina, lui abi-

tava al primo piano.  

 

Antonio, appena tornato dalla guerra, andò a viverci con i suoi ge-

nitori e fratelli, compresa la sorella Anna. Dove si vede il balcone, 

al primo piano, Antonio aveva lo studio. In quest'abitazione, la so-

rella Anna conobbe Evangelista Ippoliti, che abitava al secondo 

piano del palazzo e che poi successivamente sposerà. Anna ed E-

vangelista acquistarono il primo piano dell'abitazione, dopo che 

Antonio si trasferì. 

 

Antonio e Gigia ebbero due figli, Mario, nato nel 1956, e Maria 

Grazia, nata nel 1961.  

 

Antonio andò ad abitare nel rione Castello, nell'attuale vicolo Mac-

cafani 30 (vedi Figura 37), dove abitava la suocera. Era nato da 

poco il primo figlio e per questo la suocera poteva offrire un aiuto 

per allevare il bambino, poiché lui e la moglie lavoravano. Il perio-

do in cui si trasferì in Castello doveva essere l’anno 1956. 

 

                                                 
162

 Nell’acquisto del Camerlengo era compresa una cantina, situata sulla piazza 

di San Giorgio, è una delle due porte riportate in Figura 36 sotto la casa Ippoli-

ti. 
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Figura 37 – Seconda abitazione 

In seguito prese in affitto in un locale situato su corso Umberto I, 

43 (vedi Figura 38), di proprietà di Pasquale Balla. Abitò nei locali 

in cui in precedenza avevano abitato le suore dell'ordine delle Fi-

glie del Calvario. Fu scelta questa abitazione in quanto Gigia, 

dovendosi alzare ogni mattina alle 5.00 per andare all’ufficio posta-

le, era più vicina al posto di lavoro. Da segnalare che l’ufficio 
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rimaneva aperto fino alle 19.00 di sera in alcuni casi. Questa abita-

zione dista qualche decina di metri dall’ufficio postale, situato oggi 

al civico 47. La famiglia di Antonio si trasferì in questa abitazione 

intorno all’anno 1962, portandosi anche la suocera. 

 

 

Figura 38 – Terza abitazione 

Per ultimo comprò un terreno e fece costruire una palazzina su cor-

so Umberto I, civico 58 e qui vi rimase ad abitare fino alla fine dei 

suoi giorni, insieme alla moglie, ai figlie ed alla suocera. Il 

trasferimento in quest’ultima abitazione fu intorno all’anno 1972. 
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Figura 39 - Quarta abitazione 

In Figura 40 è mostrato Antonio, in alto a sinistra con il berretto, 

presso la scalinata dell’edificio scolastico, con la sorella Anna (a 

sinistra) e il padre (uomo con il cappello a destra).
163

  

                                                 
163

 Foto scattata nel febbraio 1959, con l'edificio scolastico appena terminato. 
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Figura 40 - Presso l'edificio scolastico di Pereto 

 

Figura 41 - Antonio con amici di Pereto 

In Figura 41 Antonio, a sinistra, con gli occhiali, e con persone di 

Pereto.  
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Antonio fu fondatore con don Enrico Penna (assistente ecclesiasti-

co) del gruppo Scout a Pereto. Raccontava che aveva ricevuto da 

qualche autorità £ 100.000 con le quali fece comprare le divise dei 

boy scout per i ragazzi di Pereto. 

 

Fu corrispondente del giornale il Tempo, per la cronaca d'Abruzzo. 

In Figura 42 è riportato un ritaglio di una notizia di cronaca pereta-

na da lui scritta e poi pubblicata sul giornale. 

 

 

Figura 42 - Cronaca peretana 

A causa della pancreatite, nel 1968 fu operato al pancreas ad Avez-

zano dal prof. D'Orazio e nel 1969 dei calcoli alla cistifellea a 

Roma presso la clinica del prof. Valdoni. 
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Amava cucinare. Uno dei piatti cucinati erano le fettuccine alla bo-

scaiola, con pancetta, piselli e funghi. Chiamava questo piatto la 

macchiarola. 
Il 10 ottobre 2004 Antonio e 

Gigia festeggiarono le nozze 

d’oro. In occasione dell’evento 

il 14 ottobre 2004 comparve un 

articolo sul giornale Il Centro 

(in Figura 43 è riportato il rita-

glio della notizia). 

 

Con don Enrico fondò la fi-

lodrammatica del paese. 

Insieme al fratello Luigi, alla 

sorella Anna, a Lea Penna e 

tanti altri del paese. Per 16 

anni, nel secondo dopoguer-

ra, hanno prodotto, allestito e 

messo in scena diverse com-

medie.
164

 Antonio fu 

protagonista de La notte del 

vagabondo di Giuseppe Peri-

co, ebbe un ruolo ne La 

nemica di Dario Niccodemi e 

ne L’avvocato difensore. 
 

Figura 43 - Nozze d'oro 

Il 17 febbraio 1970, moriva il padre Giovanni,
165

 a Pereto nella casa 

Ippoliti, sita in via di San Giorgio, all’attuale civico 51. 

 

Nell’anno 2003 fu uno dei fondatori dell’Università della Terza età 

a Pereto. Eletto presidente della stessa associazione il 3 giugno 

2003,
166

 ricoprì questo incarico fino alla fine dei suoi giorni. 

                                                 
164

 Rappresentavano queste opere presso un locale del paese, conosciuto con il 

nome il cantinone, sito oggi su corso Umberto I, numero 37. 
165

 Santino funerario e lapide funeraria. 
166

 Notizia di cronaca. 
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Figura 44 - Università III età di Pereto  
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In Figura 44 è mostrato Antonio, al centro dell'immagine con la 

sciarpa bianca, con gente di Pereto. 

 

Ha tenuto l’orazione funebre in occasione della sepoltura di don 

Angelo Penna, teologo e biblista, nativo di Pereto, di cui si è parla-

to in precedenza, e di don Enrico Penna, parroco per diversi 

decenni in Pereto, suo amico e "nemico". Era un oratore, in molte 

occasioni era chiamato per tenere un discorso. In Figura 45 è mo-

strato Antonio mentre parla presso la chiesa di Santa Maria dei 

Bisognosi in Pereto. 

 

Figura 45 - Antonio, oratore 

Recitò una poesia da lui scritta per l’inaugurazione dell’edificio 

scolastico di Pereto, avvenuta il 2 ottobre 1958. In Figura 46 è mo-

stra un’immagine della poesia.
167

 

                                                 
167

 Nel testo della poesia è riportata, forse erroneamente, la data del 2 ottobre 

1957. 
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Figura 46 - Poesia inaugurazione edificio scolastico  
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La moglie Gigia moriva il 20 ottobre 2011,
168

 presso l'ospedale di Avez-

zano (AQ). 

 

Negli ultimi anni, racconta la figlia, aveva cominciato a scrivere 

delle memorie e a raccogliere del materiale. I figli non trovano car-

teggi del padre. Non si trovano neanche attestati militari o 

riguardanti l’insegnamento. Si racconta che alcune delle decorazio-

ni militari di Antonio furono portate da lui a scuola quando faceva 

l’insegnante, segno che ne aveva, ma non si trova traccia. 

 

Il 13 marzo 2006 Antonio moriva a Celano (AQ), presso la casa di 

cura "L'Immacolata", aveva novanta anni. I funerali si svolsero il 

14 marzo 2006 presso la chiesa di San Giovanni Battista in Pereto. 

 

Messaggi di cordoglio arrivarono da varie istituizioni. Di seguito è 

riportato il testo del telegramma inviato dal presidente della regione 

Abruzzo, Ottaviano Del Turco. Esprimo rammarico della regione 

per la scomparsa di Antonio Camerlengo che ha rappresentato per 

molti anni la comunità di Pereto. Unisco il dolore mio personale, 

quello della giunta e del consiglio comunale di Pereto ai sentimenti 

di rammarico di tutti gli abruzzesi che lo hanno conosciuto e stima-

to. Alla famiglia un abbraccio fraterno in ricordo di un congiunto 

del quale possono andare giustamentie fieri.
169

 

 

Il 14 marzo 2006, nella cronaca di Avezzano, il giornale Il Centro 

riporta: 

È morto Camerlengo 

La Marsica in lutto 

PERETO. È morto a 90 anni Antonio Camerlengo, una vera istitu-

zione nel mondo della politica marsicana e regionale. 

Cordoglio unanime per la scomparsa di una persona conosciuta e 

stimata per il suo instancabile impegno nelle vesti di maestro, poi 

di ufficiale dell’esercito dove si è distinto per il suo eroismo. Me-

                                                 
168

 Lapide mortuaria. 
169

 Telegramma del 13 marzo 2006.  
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morabile anche il suo coraggio come partigiano durante la guerra 

di Liberazione. Fu sindaco di Pereto, vice presidente della Provin-

cia, assessore e consigliere della Comunità montana Marsica 1, 

amministratore dell’Anci e dell’Uncem regionali e nazionale e so-

cio fondatore dell’Arpa. Molti i riconoscimenti, tra cui 

un’onorificenza della Comunità montana ispirato dalla lettura di 

una tesi di laurea di una studentessa marsicana a lui dedicata. 

Messaggi di cordoglio sono arrivati tra gli altri dai presidenti Ot-

taviano Del Turco, da Stefania Pezzopane e dall’onorevole Rodolfo 

De Laurentiis. I funerali si svolgeranno oggi alle 11 a Pereto. 

(p.g.) 

In Figura 47 è riportato il ritaglio del giornale. 

 

Figura 47 - Notizia decesso 



113 

Sepolto nel cimitero di Pereto, nella cappella di famiglia (Figura 

48).
170

 Le spoglie di Antonio (vedi Figura 49), riposano con quelle 

della moglie Gigia, del padre Giovanni, della madre Rosalia, del 

suocero Alberto Penna e della suocera Marianna Maccafani.
171

 In 

Figura 50 e Figura 51 sono riportati Antonio e Gigia da anziani.  

 

Figura 48 - Cappella della famiglia Camerlengo 

                                                 
170

 Si trova nel cimitero del paese, nella parte vecchia, a sinistra del sacrario po-

sto in fondo, guardandolo di fronte. Nell'architrave della porta d’ingresso, a 

rilievo si trova la scritta PENNA ALBERTO, mentre a lettere incise, 

FAMIGLIA CAMERLENGO ANTONIO. 
171

 Nella cappella si trova una lapide a ricordo del padre di Gigia. 
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Figura 49 - Antonio Camerlengo, sepolcro 

 

 

Figura 50 - Antonio da anziano 

 

Figura 51 - Gigia da anziana 
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Antonio, le frasi celebri e gli aneddoti 

A lui si devono una serie di detti, ricordati ancora oggi in paese. Di 

seguito sono elencati in corsivo e sotto è riportata l’interpretazione. 

 

Sindaco di un paese a misura mia 

Sindaco di un paese piccolo, come la sua statura. 

 

Non cresciuto per la fame 

Illustra perché era di statura piccola. 

 

Un’asena t’ha fatto maestro, e un aseno t’ha fatto tenente 

Spiega come era diventato maestro e tenente. 

 

Sindaco colla paranza 

Riferito al fatto che preparava dei lauti “pranzetti” nella sua a-

bitazione. 

 

Mi dovrebbero chiamare Peppino 

L’espressione si riferisce al fatto che per le sue vicende con il 

locale parroco, don Enrico Penna, doveva essere soprannomi-

nato Peppone, riferendosi alla coppia don Camillo e Peppone 

(si veda il testo riportato a pag. 97). Vista la statura, preferiva 

farsi chiamare Peppino. 

 

Dio li fa nasce, Dio li fa pasce 

Se il Creatore fa nascere le persone, sicuramente gli trova 

qualcosa da far mangiare. 

 

Metti un segnetto per il piccoletto 

Chi voleva votare Antonio per qualche elezione, doveva mette-

re una croce (segnetto) per far eleggere lui di statura bassa (il 

piccoletto) 
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Una volta fu coinvolto in una scena comica. L'amministrazione 

comunale intendeva realizzare in Pereto una circonvallazione stra-

dale per togliere il rione Pachetto dall'isolamento.
172

 Fu predisposto 

il progetto e le autorità comunali, sindaco, vicesindaco ed assessori, 

cercarono di dare una mano ai tecnici per svolgere i rilievi del ter-

reno. Bisognava sfrattare dei pezzi di terreno presenti sul pendio 

che volge sul fosso di Pachetto.  

 

Era estate. Antonio si prodigava spontaneamente di prendere acqua 

e vino per i tecnici che con difficoltà, a causa del caldo e delle con-

dizioni del terreno, stavano eseguendo i rilievi. Tra gli assessori che 

davano una mano nell'impresa, si trovava Giuseppe Scio, conosciu-

to come Peppino ‘egli pocci, da alcuni soprannominato legno per il 

fatto che produceva vino da botti che non lavava mai, per questo il 

suo vino sapeva di legno e da qui il soprannome. 

 

Peppino, mostrandosi proattivo, offrì un bicchiere del suo vino al 

capo dei tecnici. Questi, appena bevuto un sorso, lo sputò e gettò il 

liquido contenuto nel bicchiere, nascondendo al proprietario queste 

azioni. Peppino, appena si accorse che il vino nel bicchiere era fini-

to, come se chi lo avesse bevuto lo aveva gradito, corse a casa a 

prenderne dell'altro e lo offrì a tutta la comitiva. Antonio, che cono-

sceva il sapore di questo "vino", chiese rapidamente di mettere 

dell'aranciata nel bicchiere al fine di diluire il sapore del "vino". Il 

vicesindaco, con voce flebile, disse ad Antonio: Se sei sindaco, devi 

sopportare queste "amarezze" del tuo ruolo! Antonio bevve il bic-

chiere con abnegazione. 
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 A causa della caduta della giunta regionale abruzzese l’opera non fu più rea-

lizzata. 
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Antonio e gli scritti 

Poesie e aneddoti in dialetto paesano, sono comparsi in due calen-

dari parrocchiali stampati, negli anni 1982 e 1983, a cura del 

parroco della chiesa di San Giorgio martire in Pereto, don Vincenzo 

De Mario. In ogni mese è riportata una storia o una tradizione, se-

guiti da un proverbio. Sono un affresco della vita del paese, 

raccontata da Antonio, testimone oculare.  

Calendario anno 1982 

Gennaio 

Comm'era begliu - Quanno la notte 'e la vigilia 'e Sant'Andoniu 

Abbate, appena sentemmo strillà pe' la via: “A pulè, a pulè a che 

Duminicu 'e Giuannè ... “ schizzemmo dagliu lettu, ce accoemmo 

alla banda e giremmo a resbeglià tutti j arzitti pe' ghi a che Bir-

bantegliu. Cicerchia bonanima ce ficea di' u Parennostru e po' ce 

fiocchemmo alla pulenna spasa alle palanche da muratore ancor 

mese 'ncaciate. Tanti 'mpaleanu la pulenna co' le mani e se fiarea-

nu un frittegliu gni boccone. 

Se ce repenzo - La 'mmatina 'e Sant'Andoniu ficemmo a chi 'nfioc-

chettea meglio le bestie pe' falle benedì anzi' Prete. E po' ce 

spassemmo a fa a rucica pe' la via romana. Pizza, pulenna, fazoi, 

'ncruituati, tuttu pocu e sconditu; ce spassemmo co' pocu e gnente: 

eppure erremmo contenti come na pasqua. Mo on sapemo scelle: 

magnà raffinatu e tutti i divertimenti, e mancu semo contenti. Bieh! 

 

Proerbiu - Co la iuna de iennaru ce sse po' contà denaru. 

Penzeru - J'avaru è comme gliu porcu: è bonu doppu mortu.  

 

Febbraio 

Comm'era begliu - Quann'era carnavale e gli tammurrari gireanu 

pe' lo pianu pe' annunzià la festa. Tutti contenti, a vanga 'ncogliu, 

reneanu a Piritu a mizzugiornu. Vasci a tutte le casi retroenu la 

“ramiccia” pe' davero fatta a mani, castagnole e frappe. 'Nquigli 
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tempi, dicete vello che ve pare, certe recorrenze se senteanu de più, 

preché manchea l'atru, lo troppu 'e mo! 

Se ce repenzo - Quanno se iea a recazà e a monnà lo ranu, e la 

tramontana te spacchea le labbra e te sceea le regrette alle mano. 

Allora lo pianu 'e Piritu e de viss'atri paisi era pinu e' gente e de 

canti. Mo è nu desertu, on cantanu mancu i cillittigli: ce portanu 

tuttu co' gli cami; e mancu semo contenti. Bieh! 

 

Proerbiu - Se febbraru on febbrareggia, marzu e abrile lo repareg-

gia.  

Penzeru - Se tutti ou fau lo maestru, chi farrà u scolaru? 

 

Marzo  

Comm'era begliu - Quanno n'aota S. Giuseppe se festeggea agli 19 

'e marzu. Più de mesu Piritu iea tutte le sere alla noena pe' prepa-

rasse degnamente alla festa. Vella dì, po', tuttu u' paese se 

rallegrea pe' la baldoria che ficeanu vigli'e la Società 'e gli operai. 

Magneanu e beeanu a quattro canasse pe' scordasse, arminu pe' na 

dì, la fatica e la fame 'e tuttu iannu. 

Se ce repenzo - 'Ntempu 'e quaresima te ficeanu respettà u' venerdì 

co' na cinichella 'e baccalà o na stregata 'e sarraca 'ncima alla 

pizza 'e turcu. Mo carne a volontà, pesce friscu e congelatu, e man-

cu semo contenti. Bieh! 

 

Proerbiu - Vale j'omo pe' quantu Dio iu stima; sennò vale assai 

meno 'e na caglina. 

Penzeru - Quant'ote peto a Dio nò ca io la sea, ma ch'Issu faccia la 

volontà mea. 

 

Aprile 

Comm'era begliu - La settimana santa vedé le pore mammi com-

matte co le pizze pure de notte pe on falle vinì summe o sdellerate. 

'Nzemi alle pizze se 'nforneanu pure i cavagliucci pe gli figli e le 

pucchelle pe le figlie, che la mmatina 'e Pasqua portemmo alla 

chiesa pe falle benedì a Zì prete. Quanta festa pe' quigli “simboli" 
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pasquali modellati colla massa avanzata dalle pizze e prini de n'ou 

sodo! 

Se ce repenzo - A propositu 'e cavagliucci e pucchelle, u Cicchittu 

'nquigli tempi 'e fame, pe rifornisse 'e magnà pe na sittimana, la 

mmatina 'e Pasqua nanzi alla chiesa, circondato da arzitti e arzet-

te, appappocchiea riti e parole 'misteriose. Nu saccu e pucchelle se 

retroeanu strippate, e gli pianti! Jarzitti 'mece reoleanu iou sparitu. 

E gliu Cicchittu: “Mparadisu le belle pucchelle; all'inferno i brutti 

cavagli!”. 

 

Proerbiu - Se alla igna pioe d'abrile, gni goccia 'e acqua 'e vinu è 

nu barile.  

Penzeru - La più ròssa disgrazia è certamente agli atri on esse utili 

pe' gnente.  

 

Maggio 

Comm'era begliu - 'Nquigli tempi tutte le sere 'e maggiu tuttu Piritu 

iea alla funzione: predica e litanìe cantate. Tra gli vagliuni e va-

glione certe occhiate a arda tenzione che ce sse poteanu appiccià 

le luci pe tuttu u paese. Se riscii a sfiorà na mani a na vagliona, 

sprizzeanu le caroe e t'adiida preme u core che scoppea! Mo paru 

tutti summi. Vagliuni e vaglione se 'nfrascanu e se renfrascanu, se 

fau reotà comme petalini e on so' mai soddisfatti. Jà spaccatu un 

furminu?! 

Se ce repenzo - De maggiu a monnà ranu o a zappà turcu, tutta la 

dì a cuu 'mpuzunì, la sera te sse schizzeanu i rini. Mo immece tutti 

a fa scampagnate brasciolate a Macchialonga o Campucatino e 

mancu semo contenti. Bieh! 

 

Proerbiu - Maggiu tuttu ventu, più paglia che frumentu. 

Penzeru - Sparti ricchezza, diventa povertà; 'mece i'amore vero, 

più gliu sparti, più se murtiplica. 

 

Giugno 

Comm'era begliu - 'Ntempu 'e fienu pe lo pianu e speciarmente 'n 

Campucatinu. Ah da che festa quanno ce cce potemmo durmì. A 
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cantà 'ntornu agli fochi e a razzà mmesu agli mucchi 'e lo fienu ce 

sse passea lo straccu, la fame e gliu sonnu. 

Se ce repenzo - Comme comenzea l'istate la sera te sarria piaciutu 

e remanì allo friscu magara 'nnanzi casta. Ma pe' ghì a laorà la 

mmatina t'aiida rizzà cetto, e allora a letto appena cenatu. Mo la 

gioventù on se ritira mai, piglianu la notte pe' la dì; e mancu sò 

contenti. Bieh! 

 

Proerbiu - Acquarelle u mese 'e giugnu, arruina pane, vinu e untu. 

Penzeru - Più unu te' u ceregliu da caglina, più sparla 'e vistu e 

quigliu alla cantina. 

 

Luglio 

Comm'era begliu - Quanno a cuu 'mpuzunì dalla mmatina a mete o 

a recolle la spiga pe 'on fanne sprecà mancu nu vagu, vedemmo 

spuntà da lontanu u' canestru 'e le pranzarole, scappemmo a 'ngua-

lacce sottu a quae cerqua on solu pe' magnacce na cria 'e grazia 'e 

Dio, ma pure pe repusacce. 

Se ce repenzo - Co tutte velle sorte bardelle a facià e a mete, co 

gliu sole che te scoccocea i canti pe lo pianu se sprecheanu. Pe na 

cria 'e refriggerio e pe on o scoppà iemmo a ghiettacce agli attau-

ni, magara sfreggennoce i pei co gli spini e gli murcuni nascosti tra 

lo 'ngialifu 'e gli fossi. Mo tutti sottu agli ombrelloni, frischi e re-

pusati, cantanu solu quanno se 'mbriacanu. Bieh! 

 

Proerbiu - Ranzuischiasse o pioesse a lugliu, manocchiare e bar-

cuni a mugliu.  

Penzeru - U prepotente che on po' ae' raggione, o co' l'offesa o fa 

co' gliu passone. 

 

Agosto 

Comm'era begliu - Quanno pe ghì alla S.S. Trinità se lasseanu per-

de tutte le ficenne; e se partea de notte, trucchienno i sassi pe gliu 

Licitu, Fossocupu e Macchialonga. A Capu Campulungu s'appic-

ceanu i fochi pe' coce sacicce e braciole. Alla S.S.ma preghiere, 

canti pieni di fede e lagrime speciarmente se quaecunu petea la 
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grazia. Se repartea de notte e alla Fontevecchia Zì prete ce venea a 

rriscì nnanzi e ce reportea 'npricissione a Messa. 

Se ce repenzo - Vigli canti co gli organetti ficeanu commove tutti 

vigli che se 'ncontreanu o s'affacceanu alle finestre; se segneanu e 

s'assuccheanu le lacrime. Visti 'e mo a quelle cose riu e sghignaz-

zanu: immece s'entusiasmanu nnanzi a urlatori che pe addavero te 

rumpu timpani, ceregliu e ... atru. Bieh! 

 

Proerbiu - Sole a lugliu e tuttu austu, t'assicura mesu mustu. 

Penzeru - Chi dice 'e tenè riccu core e mente, t'è u core siccu e 

'ncapu on ce tè gnente. 

 

Settembre  

Comm'era begliu - Iusu 'e gliu turcu rusciu! Doppu raccotu lo tur-

cu, se iea la sera pe' le casi a scartosciallo. U furtunatu che gli 

capitea nu turcu rusciu, potea bacià chinca 'i parea. Anche se au-

torizzati dalla tradizione, che batticore, che tremarella quanno ce 

fiocchemmo a bacià la vagliona che ce piacea e che se ficea roscia 

comme nu iammaru cottu! 

Se ce repenzo - 'Ntempi 'e prima pe' assaggiasse na femmona o 

n'omo s'adeanu da sposà. Prima e vella notte s'eanu da contentà de 

quae beccittui 'mpubbricu quanno se scartoscea lo turcu o 'e quae 

strisciatella mani tra le mani ficenno "Aglì anegliu aglì anegliu ... 

". Mo ommini e femmone se scagnanu gni anno o gni mese e on so' 

contenti. Bieh! 

 

Proerbiu - La gioventù dura pocu, quanno si gli da focu. 

Penzeru - Addò on commanna chielle commannanu tutti; addò 

commannanu tutti è anarchia o manicomio. 

 

Ottobre 

Comm'era begliu - Micchi e rossi aspettà con ansia le feste d'otto-

bre p'aggustasse l'illuminazione; i fochi d'artificio 'e Iacoboni 'e 

Tagliacozzu. La sera tutti a occa raperta a sintisse i pezzi d'opera 

'e la banda 'ncima agliu parcu alla piazza 'ella chiesa. Quanno bal-

lea la pupazza schizzea le caroe 'e gli bengala dalle zinne e dagli 
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gomiti addossu alla gente. E gni tantu tutti a raocchià pe l'aria pe 

rescerne u focu 'e gliu pallone 'e Nichillittu che sallea, sallea ... e 

se confonnea colle stelle. 

Se ce repenzo - Quanta glianna reportata 'ncogliu dalla Ifesa pe' 

procurasse la cinichella 'e gliu porcu; e quante ore a pistà pe le 

cantine solu pe' quae cacchiu 'e ua. E che vinu! Ce oleanu unu a 

bee e doa a reggiu. Mo fettine 'e vitella, vinu 'egli Castelli, e on 

semo contenti. Bieh! 

 

Proerbiu - Se S. Martinu vo' festeggià, vinu e castagne a' da prepa-

rà.  

Penzeru - Educhenno n'omo, s'educa n'omo solu; 'mece co' na 

femmona s'educa na famiglia. 

 

Novembre 

Comm'era begliu - Passà le serate tutti 'nzemi 'ntorno agliu focu a 

sintì i vecchi che erano stati pe' sordatu, alla guerra ea laorà pe' 

l'estero. Na rostera 'e castagne e nu coppu 'e patane sottu la racia, 

doa o tre bocali 'e acquato o 'e vinu e ecco fatta la cena. A na 

cert'ora jarzitti s'eanu a letto; ma prima peteanu la binidizione a 

tutti janziani bacennuj le mani. I gioenotti 'e mo so boni a mannà 

janziani solu a ... quigliu paese. 

Se ce repenzo - Appena risciti dalla scola ademmo da j' chi a pasce 

le vacchi, chi co' lo stabbiu, chi a retoccà le mule. Pe' fa i compiti 

ciaemmo da sguercià la sera co' na lucetta che on ce sse vedea 

mancu a fa passunate. Mo i studenti co' la scusa 'e studià on mou 

na paglia o, meglio, fau tuttu meno che studià. E ecco j 'ngegneri 

che fau spallà le casi e gli ponti, i medichi che se scordanu i ferri 

alla trippa 'e la gente o te leanu u dente bonu pe' quigliu cattiu, 

ecc. ecc. ... Bieh! 

 

Proerbiu - Pe' Sant'Andrea ogni bestia alla stalla sea. 

Penzeru - J'omo co' l'oro fa vell'e po'; Dio co' gliu ventu fa vell'e 

bò. 

 

Dicembre 
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Comm'era begliu - Quanno 'ntempi 'e prima tuttu Piritu tutte le se-

re iea alla chiesa pe' la noena 'e Natale! E che festa pe' micchi e 

pe' rossi quanno la dì 'e la Vigilia veneanu i parenti da Roma e ce 

reporteanu le fainelle, i brocculi e lo pesce da frigge. A mesa notte 

tutti alla Messa e tutti a fa': "Ah!" quanno Zì prete tirea u' spacuc-

ciu pe' scuprì u' Bambinucciu; e po' tutti attacchemmo: "Tu scendi 

dalle stelle ... ". 

Se ce repenzo - Quantu friddu quanno caschea nu metro 'e nee. Le 

rare scarpi eranu vasci sempre a occa raperta, quaecunu ancora 

portea le chiochie raru quae arzittu co' gliu capputtigliu. Sbattem-

mo tutti le gnaccare pe' lo friddu. Mo vistiti 'e lana, cappotti, 

pillicce, cazittuni, scarpuni 'mpillicciati ... e mancu semo contenti 

… se po' sape' che furminu olemo?! Bieh! 

 

Proerbiu - Con lo jelu e la brinata la beccaccia alla marina è 

scappata.  

Penzeru - Custa più na cannella che un surrisu; ma vistu fa più lu-

ce degliu sòle. 

Calendario anno 1983 

Gennaio 

Successe a Piritu 

"La sì refatta, eh, figliu me'“ disse Nnandonia agliu Monco, quan-

no s'accorse prechè, a una a una, se gli moreanu misteriosamente 

certe belle cagline co' la cresta ritta e roscia che feteanu finu 

all'urdima dì. Era un peccatu ieattalle a Paghetto; perciò u' Monco 

le iea a recolle e se le magnea. 

La pora mamma, pe' paura ca i ficissiru male, n'aota ne raprì una 

pe' vedè se pe' casu fosse ammalata. Quanno raprì u ruscile, a 

quantu 'u vedde pinu 'e semenze da scarparu! Gni vagu 'e turcu 

'nfilzatu co' 'na semenza! 

La pora Nnandonia capì 'u misteru 'e la moria 'e le cagline 'npiena 

salute e ... s'ebbe da ascie pe' 'on cascà (na caglina 'nquigli tempi 

era na risorsa). Quanno se riebbe "Ferdinà, au Ferdinà ... ". Ma 
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Ferdinando, appena vista l'operazione anatomica, era scappato in 

salvo. 

 

Proerbiu - 'On te magnà quant'ha, e 'on di' sempre quantu sa'. 

 

Febbraio 

Successe a Piritu 

-Ziò, ma tu te si fattu quae picchirucciu 'e vinu! - disse Luiggi 'e 

Rusulia mentre rizzea na femmona che, trucchienno sassi e murcu-

ni, s'era iettata tra un frattone pe' le sbote 'e la Madonna. 

- Unu solu, figliu me', te llo giuro. 

- Eh mo unu solu, ziò - replicò Luiggi storcenno 'u muccu pe' na 

zaffata 'e vinu 'nfaccia. 

 - Doa, doa, figliu meu. 

- Eh mo doa soli, ziò. 

- Tre figliu meu ... - e se segnò pe' rafforzà u giuramentu. 

- Ma preché 'on dici ca te nne si beta na cupelleta? 

- Ha raggione, figliu me', me lo propriu beo, preché me piace”. 

 

Proerbiu - 'On esse troppu dorge, ca gnun te suga, ma mancu trop-

pu amaru, ca gnun te sputa. 

 

Marzo 

Successe a Piritu 

Na dì la signorina Pia, quann'era Sindachessa ammitò vissi 'e gliu 

Commune a pranzu alla casa. Sarvo quae schizzu 'e rassu o 'e sugu 

'mpettu agliu commensale de fronte preché la ciccia 'on se stacchea 

dagli ossi 'e nu pollastru ruspante pe' davero, 'u pranzu j' vasci be-

ne. Ma a nu certu puntu chielle tocchea la frutta e ognunu aocchiea 

iatru, senza parlà. Quanno viddiru la sindachessa affonna un 

grappulu 'e ua a 'na cunculinetta d'argento, u Scirrittu sbottà: 

- Beh, te pozza benedice Dio, Signorì, ma allora pure vesta che sta 

alle cunculine nostre è acqua pe' sciacquà l'uva? 

- Perché cosa pensavi che fosse? 

- Pe' pocu 'on cesse rempone stu begliu pranzu, preché ce stemmo 

a scervellà pe' capì a che servea. Propriu on ce la 'olemmo bee. 
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Proerbiu - Chi sta co' la speranza 'e la vicina, la sera se va a letto 

senza cena. 

 

Aprile 

Successe a Piritu 

'Nzemi co' Padre Dorroteo stea alla Madonna Fra Beniaminu, nu 

frate da cerca, soprannominatu Puciniscu, che a forza e iettasse a 

spalla le bisacce 'e la robba 'e la questua, le palme 'e le mani si gli 

eranu storte comme le zampi 'e la talpa. Nel 1943, doppu la razzia 

'e gli Tedeschi che s'eranu fregatu porcu, papere, cagline e bian-

cheria, solu solu, scianchettenno e tremenno comme na' foglia, se 

portò 'nnanzi agliardale maggiore, agitandosi le mani a talpa 

'nnanzi agliu muccu, biascicò a voce alta: 

- Madonna mea, ma 'on gli vidi visti diauli? Beh fagli piglià nu 

curbu, 'on gli fa reogne alla Cammorata, Madonna mea; sennò que 

sta a fa' esso? 

U tenente Curtu sporgennose da nu confessionile, addò s'era arru-

tuatu comme na sparra pe' scampare ai Tedeschi, temendo ca u 

frate fosse impazzito da terrore chiamò: - Fra' Beniamì, ma u frate, 

pensando ca reneanu i diauli, se lanciò a razzu con fracassu 'e por-

te all'interno 'e gliu commentu. 

 

Proerbiu - Se gliamore 'on comporta sacrificiu, 'on dura a lungu e 

'on porta beneficiu. 

 

Maggio 

Successe a Piritu 

Appena la guerra pure a Piritu se fece cree ca' se poteanu occupà 

le terre 'e chinca era, e spartissele a piacere. E Colonna partì pe' 

lo pianu co' la bandiera tricolore, tromba e tammurru. Da Piritu 

tutti iocchi aocchieanu pe' lo pianu 'u svolgimento 'e le operazioni, 

chi contentu, chi 'nferocitu. Doppu pocu ce fu na causa pe' occupa-

zione indebita. Condanne a carcere e a pene pecuniarie. Tra i 

condannati 'on se dea pace Pietru Lumbrittu, che pure doppu anni 

da vigliu fattu, gni tantu se cce repenzea e dicea: "Poru Pietru!. 
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So' fattu pure u voe a tirà iaratru, e 'ncompenzo m'hau missu car-

ceratu!  

 

Proerbiu - La lengua ossu on té ma ossu rompe. La lengua te dà o 

toglie la sorte. 

 

Giugno 

Successe a Piritu 

Zì Faustu era nu laorantone, ma guai a mancagli lo fumà. Appro-

fittenno 'e vella smania e sapenno ca ce vedea pocu, gni tantu quae 

vaglionacciu j carechea la pippa co' quae pocu biofò che 'mpuzzea 

tuttu Colle Fiuritu. 

'Na ota 'u Monco iera rimpita la pippa co' mesa pallocca 'e stabbiu 

'e asinu. Quanno 'u rencontrà: "Zì Fa', t'è piaciutu vello tabaccu?" 

- Eh beh 'nzomma, na cria 'e muffa sapea, ma se po' fumà. 

- Allora se me nne capita poc'atru, te llo resparto pocu? 

- Scine, scine, grazie a ziu. 

E quae dì doppu j careca la pippa de poere da mina, camuffata da 

pocu biofò. Zi' Faustu appiccia, fa doa o tre tirate e ... na vampata, 

nu scoppu, i cocci 'e la pippa lontanu e le sopracciglia abbruscate: 

'u Monco 'nfuga tre dì e tre notti.  

 

Proerbiu - Chi troppu abbraccia, pocu stregne. 

 

Luglio 

Successe a Piritu a Tatau Giuanni 

Tutti a occa raperta a sintigliu 'e raccontà ca agliu Murruttu, tra 

vigli, sassi e spini, sottu a Fonte Lubbru, era somentatu nu cappil-

littu 'e orzu e era refatte 40 coppe 'e ... ranu! Sempre tra velle 

pietre ci gli venne nu patanu che pe' caeiu rumpì na raina, ma 'on 

ce rriscì. Rì pe' palittu a Piritu. Caj e caj, - Che te caj? 

Passanu du' ommini, j chiama pe' fasse aiutà a leva 'u palittu. Nu 

sorte patanu comme gliu Morone Rossu se lancia a ricicu pe' gliu 

Baccile, pe' la Pianata, 'ncima agliu tittu 'e la mola e l'appizzella! 

E gliu poru Giuanni ... refà po' la mola a Riccardinu! 
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Proerbiu - La porta m'Paradisu è stretta e bassa; e chi 'on se china 

è certu ca 'on ce passa. 

 

Agosto 

Cunsigliu 'e 'na mamma antica (alla figlia pe' fagli conservà la ... 

virtù) 

- Attenta figlia mea alla troppa affizione: tette dura co' gliu 'nna-

moratu ca iomo quanno che s'abbe vello che gli parse, 'on se nne 

cura, bella, se te perse.  

 

Proerbiu virità - Se tu 'on ha raggione o scusa, conve' a statte a 

occa chiusa. 

 

Settembre 

Successe a Piritu 

N'atru simpaticu personaggiu 'e gliu museo 'e gli piritani che ce 

hau rallegrata la gioentù è statu Giuanninu 'e Appollonia. Era 

n'"ottorità" preché scupinu cummunale, pure se eranu più gli pic-

chieri 'e vinu che se beea pe' le otto o noe (!) osterie che le palate 'e 

monnezza che raccollea pe' gliu paese. Tenea n'asinu 'ntilliggente e 

co' tanta pacenza che gli aspettea co' gli piunzi alla porta 'e l'oste-

rie: e quae bota se glieda carecà e reportagliu alla casa! 

Speciarmente se era statu alla fiera a Carsoi. Propriu a na fiera nu 

piritanu j disse e' repassà allo turcu che tenea 'nMale Quartaranu 

danneggiata da gliu tasciu. 

Quanno se rividdiru a Piritu: 

- Giuannì, si vistu 'u dannu allo turcu? 

- Se lo turcu ha vistu a me, 'on lo saccio: ma io lo turcu 'on lo so' 

bistu. 

 N'atra ota, vistu pe' la prima ota u frategliu Sindacu tuttu bardatu, 

sciarpa e midaglie, si gli'nzinocchia 'nnanzi e - Frategliu meu, 

comme ta da chiamà?.  

Ma a chi iapprettea a prununciasse su cose scabrose: - Comm'è, 

Giuà, tu 'on parli? 

- Lo meglio parlà è stasse zittu!. 
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Proerbiu - Se sta' 'nnanzi a farzi amici, penza bene a quello 'e dici. 

 

Ottobre 

Successe a n'atru paese 

- Compa', ad dò iu porti? - chiese unu agliu craparu che tirea 'u 

zappu 'ncapezzatu pe' le corna. 

- Me gliu tocca reportà a casa, preché so' du' ote che me zompa a-

gli ortu 'e Zampa Corta ca n'atr' ota me dinuncia. 

- Comme a casta? … Ma 'on te' 'na cammora sola? 

- 'Mbeh? 

- Comme 'mbeh? 'On ci sta 'u lettu teu? Comme fa pe' la puzza?! 

- Ih, compa': gna che ce ss'abbitua pianu pianu; addò scappa? Iu 

ranzerro: cuscì se 'mpara a esse' cristianu, a 'on fa dannu a chi 'on 

me po' vede'. 

 

Proerbiu - Chi sta co' la speranza 'e la vicina, la sera se va a letto 

senza cena. 

 

Novembre 

Successe n'Francia a nu piritanu 

Zì Riccardu 'e Lorenzone era n'atru che 'on s'eada murì preché fi-

cea crepà pe' le pappocchie che ficea reggè ritte ritte, comme tatau 

Giuanni 'e la Vecchietta. Na ota 'n Francia 'u capufficina j'addo-

mannà chi, secundu issu, fussiru più 'ntiligenti e più sguerdi: 

j'italiani o i francesi.  

- Beh, que c'è da dillo? J'italiani, no! - scattà Zì Riccardu - e te llo 

pozzo e' mostrà co' nu fattu friscu friscu. Propriu l'atra dì so' por-

tati 'nzemi co' me du' francesi, compagni 'e gliu lauru, a magnacce 

i follacciani a nu campu. Io so' a sallutu a na pianta, issi so' remasi 

a pei. Me sse stea a resciolle 'u muglicu pe' quanti me nne magnà! 

Doppu 'na mes'oretta i compagni me strillaru da sottu: "Richard, 

combienne ave mangè?" (Vesto è lo francese 'e Zì Riccardu). 

- Muà 'o gli sò contè, ma sarrau nu centinè. 

- Mamma mien, nu centinè? - E s'aocchieanu tra issi co' gli occhi 

sbarrati - Me, Richard, si dit nu centinè? 
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- Uì, nu centinè, purqué? (e se raocchienu co' occhi e ocche spa-

lancate). 

- Me comme avè vu fè, si nu ne puvomme mangè manque un sola-

ment? Spurgì 'u capu tra i rami e vedde ca s'eranu roscecata na 

mesa cococcia, arrampicatasi alla metà 'e na pianta 'e ficora!
173

 

 

Proerbiu - Chi tè' i denti 'on tè' lo pa' , chi tè' lo pa' 'on tè' i denti. 

 

Dicembre 

Successe a Piritu 

Lo sapete preché u Tenente Curtu è remastu curtu? Eccovello, 

'mprima persona. Era arzittu 'e cinque o sei anni. Stea agliu spiaz-

zittu 'e Zia Barbora, quanno vedde da 'nnanzi la Chiesa sbotà sottu 

alla piazza du' asini che s'eanu sardenno co' tutta la soma. Olea 

vede' 'e ruspà quae pera secca, quae castagna da mette sottu alle 

mascella che 'nquigli tempi spissu remaneanu disoccupate, senza 

cassa integrazione. 

De fronte agliu spiazzittu abitea Zia Meca che gni tantu me rabbu-

canea.
 174

 Na metrata 'e spaziu tra iasinu e l'asena, e io schizzo alla 

porta 'e Zia Meca. Ma propriu agliu scalone iasinu m'addenta pe' 

gliu cappuccittu e me sfrelleca come Pinocchiu 'mpiccatu alla 

"cerqua grande". 

Agli urli se restrignì tuttu u vicinatu: zia Barbora, Filomena, Mic-

chilina 'e Fufù ... Chi me tirea pe' le cianchi, chi pe' le raccia; ma 

iasinu 'on m'olea mollà. Quanno rrisciru a strappamme da vella 

presa, m'entraru a che zia Meca pe' costatà i danni. 

- Aocchiete tra i capigli, j fosse isciutu quae pocu ceregliu - fece 

una. - Sarvugnunu: j'ha scapocciatu comme na pianta 'e brocculu: 

me sà ca 'on po' cresce più. 

E affonneanu le deta agli puzzi 'nzanguinati. Doppu 60 anni hau 

comenzatu a ratturasse: - Ma quante frescacce nella vita per corpa 

                                                 
173

 Questa storia è stata raccontata, in modo diverso, ma con la stessa trama, nel 

mese di aprile del calendario edito nell'anno 2002 dall'Associazione Pro loco 

Pereto.  
174

 Il termine dialettale corretto è rabbuccunea. 
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'e vigli puzzi 'ncapu! Furtuna che, 'ncompenzo 'e vigliu dannu, n'a-

tra asena 'e Piritu m'ha fattu maestru! Comme? 'On c'è spaziu? Lo 

racconto n'atr'ota. 

 

Nel mese di febbraio del calendario edito nell'anno 2002 dall'Asso-

ciazione Pro loco Pereto è riportato un altro scritto di Antonio, di 

seguito trascritto. 

 

Zì Riccardu e la vacca co' 5 voteij 

Zì Riccardu, fiju 'e zì Lorenzone e tatau Giuanni 'ella Vecchietta 

eranu ijommini più busciardi 'e tutta la Marsica. Aocchieanu pe' 

terra e ammenteanu fatti e storie inverosimili, ma co nu' frasariu 'e 

co' na mimica che te ficeanu remanì a occa rraperta e te ficeanu 

sganassà pe' lo rie e te smorzeanu na' cria la fame! E 'on solu nui 

vaijunitti ma pure ijommini rossi, gni bota che ce capitea e 'ncon-

traiju, ju stuzzichemmo pe' facce raccontà quae cosa e facce du' 

risate. -  

- Zì Riccaà, raccontace l astoria 'ella vacca che ha fattu 5 voteij.  

- 'Na 'ota, anni fa, a Roma capità fori porta e m'asciì a nu sgabeiju 

'mpizzu a ni taulinu lungu lungu e aijatru pizzu ce steanu 4 amici a 

magnà e a bee; e chiacchiareanu forte prechè steanu satuj comme 

ij porchi. E a me me sse staea a torce u stoimmacu pe'lla fame pre-

chè on era riuscitu a troà mancu na crsota né de pa' né de pizza da 

mette tra i denti disoccupati. Pe' quae minutu viij amici m'aocchia-

ru 'ncuriusiti e po' parlotteanu tra issi. Io me sfruntì e disse: 

- Lo sete 'ntisu 'e vella vacca cha ha fatti 5 voteij? 

- Ma va, 5 voteij; vessa è na barzelletta? Comme ficea a allatta 5 

voteij se la vacca comme l'atre vacche t'è 4 zinni? 

- Ficea tantu be', atru che barzelletta: 4 voteij beeabu e unu aoc-

chiea, ne più ne meno de come stete a fa vui: vui 4 a magna e bee e 

a me zippi aij occhi! 

Viij capiru l'antifona, me ficiru avvicina accantu a issi, rapriru nu 

zainu e nu fazzulittone, sburritaru carte 'e prisuttu, salame e pizze 

'e casciu. Io magnà quantu e Saccu Pijnu e biì quantu n'otre. Me 

'cce olle 'na sittimana pe' diggirì tutta vella grazia 'e Dio. 
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Nel maggio 1940, in occasione della festa della mamma, Antonio 

scrisse e spedì a sua madre Rosalia una poesia dalla Grecia. Di se-

guito il testo: 

 

Mamma, mammina mia, mammina d’oro. 

Nulla al mondo è più caro del tuo viso, 

delle tue carezze e dei tuoi baci. 

Della fata turchina vorrei essere la bacchettina 

per farti diventare una regina 

e non vederti più stanca di lavoro, 

ma sempre lieta, felice e sorridente. 

Mamma, mammina mia, mammina d’oro. 

 

Un racconto sulle usanze matrimoniali a Pereto è stato scritto da 

Antonio e pubblicato in due puntate, dal titolo Usi e costumi pere-

tani scomparsi, su un giornalino della parrocchia di San Giorgio 

martire in Pereto.
175

 Il racconto è stato trascritto in altra pubblica-

zione a cui si rimanda.
176

  

 

Il 14 settembre 1969, dopo un lungo restauro, fu riportato al santua-

rio di Santa Maria dei Bisognosi un crocifisso ligneo che la 

tradizione vuole che sia stato donato da papa Bonifacio IV nel 610 

d.C.. Antonio scrisse una cronaca dell'evento per il quotidiano Il 

Tempo, articolo apparso giovedì 18 settembre 1969, a pagina 4.
177

 

 

  

                                                 
175

 La chiacchiera, 1 gennaio 1983, anno 2, numero 5, e 3 aprile 1983, anno 3, 

numero 6.  
176

 Basilici Massimo, Sposi a Pereto (L’Aquila): le storie, edizioni Lo, 2013, 

pagg. 3-8. 
177

 Il testo è stato anche riportato nel bollettino, edito dai frati che avevano in cu-

stodia il Santuario, Voce del Santuario – Madonna dei Bisognosi, anno 1970, 

numero 1, pagina 3. La trascrizione è stata riportata in Basilici Massimo, Voce 

del Santuario - Santa Maria dei Bisognosi; Pereto – Rocca di Botte 

(L’Aquila), edizioni Lumen, Pietrasecca di Carsoli, 2011, pagg. 7-8.  
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Appendici 

Figli di Rosalia Grossi e Giovanni Camerlengo 

Tra parentesi è riportata la data di nascita:
178

  

- Emma Maria (Pereto, 27 giugno 1912),  

- Giuseppa (Pereto, 7 febbraio 1914),  

- Antonio (Pereto, 11 febbraio 1916),  

- Giorgio (Pereto, 21 marzo 1918),  

- Mario (Pereto, 6 luglio 1920),  

- Rita (Pereto, 11 luglio 1922),  

- Domenico (Pereto, 16 agosto 1923), morto infante, 

- Anna (Roma, 29 aprile 1927),  

- Domenico (Pereto, 26 giugno 1929),  

- Pietro (Pereto, 1 maggio 1931), morto infante, 

- Luigi (Pereto, 1 ottobre 1932).  

  

                                                 
178

 Le date sono state estratte da ARPA, registri dei battesimi, fatta eccezione per 

Anna, nata a Roma. Come illustrato in precedenza, questi sono i figli di cui è 

stata trovata notizia in registrazioni. 
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Zii paterni di Antonio 

Tra parentesi è riportata la data di nascita:
179

 

 Umberto (Pereto, 8 agosto 1879), 

 Domenico (Pereto, 17 novembre 1881), 

 Maria Antonia (Pereto, 30 luglio 1888),
180

 

 Natalina (Pereto, 29 marzo 1891), 

 Giuseppe (Pereto, 8 gennaio 1894), 

 Ciriaco (Pereto, 10 agosto 1898). 

Zii materni di Antonio 

Tra parentesi è riportata la data di nascita:
181

 

 Luigi (Pereto, 17 ottobre 1879), 

 Maria (Pereto, 7 gennaio 1883), 

 Anna Antonia (Pereto, 6 gennaio 1885), 

 Cesare (Pereto, 17 marzo 1887), 

 Pietro (Pereto, 1 maggio 1893), 

 Irma Maria (Pereto, 15 ottobre 1894), morta piccola, 

 Angela Adalgisa (Pereto, 15 ottobre 1894), morta piccola. 

                                                 
179

 Le date sono state estratte da ARPA, registri dei battesimi. 
180

 Sposata, con Bernardino Giustini, impiegato della Zecca, aveva lavorato in 

teatro. Il 26 gennaio 1945, il marito, tornando dopo il lavoro nella sua abita-

zione di via dello Statuto 14, a Roma, trovo il corpo insanguinato della moglie 

afflosciato sul pavimento della cucina. Era stata uccisa con una piccola ascia, 

che per quindici volte l'assassino aveva alzato e riabbassato sul suo capo. La 

casa era sottosopra e mancavano denari, gioielli e un quaderno sul quale erano 

annotati i nomi di coloro che. per un giorno o per una settimana prendevano in 

affitto due stanze dell'appartamento. L'omicidio ancora oggi è rimasto senza un 

colpevole. 
181

 Le date sono state estratte da ARPA, registri dei battesimi. 
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Antenati di Antonio  

 

 

 

 

Figura 52 - Pedigree di Antonio 

In Figura 52 sono riportati gli antenati (pedigree) fino ai bisnonni.  
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Dllgt 21 agosto 1945, numero 518  

Disposizioni concernenti il riconoscimento delle qualifiche dei par-

tigiani e l'esame delle proposte di ricompensa. 

(Gazzetta ufficiale numero 109 del giorno11 settembre 1945) 

 

UMBERTO DI SAVOIA 

Principe di Piemonte 

Luogotenente Generale del Regno 

In virtù dell'autorità a Noi delegata; 

 

Visto il decreto legislativo Luogotenenziale 5 aprile 1945, n. 158, 

per l'assistenza ai patrioti dell'Italia liberata;  

Visto il decreto Luogotenenziale 21 giugno 1915, n. 380, che isti-

tuisce il Ministero dell'assistenza post-bellica;  

Visto l'art. 4 del decreto-legge Luogotenenziale 25 giugno 1944, n. 

151;  

Visto il decreto legislativo Luogotenenziale 1° febbraio 1945, n. 

58;  

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri; 

 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, Primo Mi-

nistro Segretario di Stato, di concerto con i Ministri per la grazia e 

giustizia, per il tesoro, per la guerra, per la marina, per l'aeronautica 

e per l'assistenza post-bellica;  

 

Abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue: 

 

Art. 1. Per il riconoscimento delle qualifiche spettanti ai partigiani 

sono istituite Commissioni locali, ripartite territorialmente come 

dalla tabella allegata al presente decreto. Esse sono nominate dal 

Presidente del Consiglio dei Ministri su designazione: 

1) del Ministero dell'assistenza post-bellica: il presidente; 

2) del Ministero della guerra, due membri, ufficiali delle Forze ar-

mate, aventi i requisiti per la qualifica di partigiano; 

3) dell'Associazione nazionale partigiani d'Italia (ANPI): 
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a) per ogni Commissione a nord della linea Gotica, due membri per 

ogni formazione differenziata inquadrata nell'attività del CVL ed 

esistente prima del 25 aprile 1945 nel territorio sottoposto alla giu-

risdizione della Commissione stessa; 

b) per ogni Commissione a sud della linea Gotica, due membri per 

ogni formazione differenziata inquadrata nell'attività del CLN e due 

membri per le formazioni indipendenti dal CLN; 

c) per la Commissione della Campania, due membri per ogni parti-

to aderente al CLN. 

 

Art. 2. Per coloro che, essendo cittadini italiani, abbiano fatto parte 

di movimenti partigiani di altri Stati, è istituita una analoga Com-

missione, avente sede in Roma. 

I rappresentanti designati dall'ANPI saranno in numero di sei. 

 

Art. 3. Il Ministero dell'assistenza post-bellica è incaricato di curare 

lo svolgimento dei lavori delle Commissioni di cui agli articoli pre-

cedenti. 

 

Art. 4. Contro le decisioni delle Commissioni di cui agli articoli 

precedenti è ammesso ricorso ad una Commissione di secondo gra-

do con sede in Roma. Essa è nominata dal Presidente del Consiglio 

dei Ministri ed è composta di un presidente scelto tra i partigiani e 

di otto membri, dei quali tre designati dai tre Ministri delle forze 

armate e cinque in rappresentanza dei partigiani.
182

 

 

Art. 5. Le proposte di ricompensa al valore per i partigiani sono e-

saminate dalle Commissioni di cui agli articoli 1 e 2, le quali, se 

ritengono di non doverle accogliere, le trasmettono alla Commis-

sione di cui all'art. 4 che decide inappellabilmente. 

                                                 
182

 Aggiornamento: il DL del Capo Provvisorio dello Stato 5 agosto 1947, nume-

ro 849 ha disposto (con l'articolo unico) che Il numero dei rappresentanti dei 

partigiani nella Commissione prevista dall'art. 4 del decreto legislativo luogo-

tenenziale 21 agosto 1945, numero 518, modificato dal decreto legislativo 

luogotenenziale 5 aprile 1946, numero 215, è elevato a sei.  
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Art. 6. Ogni Commissione provvede alla nomina nel proprio seno 

di un segretario.  

Per la raccolta degli elementi necessari al loro lavoro, gli uffici di 

segreteria delle Commissioni si varranno delle notizie trasmesse dai 

rappresentanti militari italiani regionali e provinciali (IMPR), dagli 

Uffici stralcio dei comandi regionali e di zona del CVL, dall'ANPI, 

dai Ministeri dell'assistenza post-bellica e della guerra, nonché di 

tutte le informazioni che potranno altrimenti raccogliere. 

 

Art. 7. È riconosciuta la qualifica di partigiano combattente: 

1 - ai decorati al valore per attività partigiana; 

2 - a coloro che sono stati feriti dal nemico in combattimento o feri-

ti in dipendenza della loro attività partigiana; 

3 - 

a) coloro che a nord della linea Gotica, hanno militato per almeno 

tre mesi in una formazione armata partigiana o gappista regolar-

mente inquadrata nelle forze riconosciute dipendenti da CVL e che 

abbiano partecipato ad almeno tre azioni di guerra o di sabotaggio; 

b) a coloro che a sud della linea Gotica hanno militato per almeno 

tre mesi in una formazione armata partigiana o gappista regolar-

mente inquadrata nelle forze riconosciute e dipendenti dal CLN e 

che abbiano partecipato a tre azioni di guerra o di sabotaggio; 

4 - 

a) agli appartenenti alle formazioni SAP che, a nord della linea Go-

tica, abbiano un periodo minimo di appartenenza di sei mesi e 

possano dimostrare di aver partecipato almeno a tre azioni di guerra 

o di sabotaggio; 

b) agli appartenenti, a sud della linea Gotica, alle formazioni arma-

te cittadine riconosciute dal CLN che abbiano un periodo minimo 

di appartenenza di tre mesi e possono dimostrare di aver partecipa-

to almeno a tre azioni di guerra o di sabotaggio; 

c) a coloro che, a sud della linea Gotica, pur non avendo fatto parte 

di formazioni inquadrate dal CLN, hanno militato per un periodo di 

tre mesi in formazioni partigiane o squadre cittadine indipendenti e 
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che possono documentare di aver partecipato ad almeno tre azioni 

di guerra o di sabotaggio; 

5 - 

a) coloro che hanno fatto parte, a nord della linea Gotica, per un pe-

riodo di sei mesi di un comando o di un servizio di comando 

(informazioni, avio-lanci, intendenza, ecc.) inquadrati nell'attività 

del CVL; 

b) a coloro che hanno fatto parte, a sud della linea Gotica, per un 

periodo di tre mesi di un comando o di un servizio di comando (in-

formazioni, avio-lanci, intendenza, ecc.) inquadrati nella attività del 

CLN; 

c) a coloro che, a sud della linea Gotica, pur non avendo fatto parte 

di formazioni inquadrate nel CLN, possono documentare di aver 

appartenuto per un periodo di tre mesi ad un comando o ad un ser-

vizio di comando (informazioni, avio-lanci, intendenza, ecc.) di 

formazioni partigiane o squadre cittadine indipendenti; 

6 - a coloro che sono rimasti in carcere, al confino od in campo di 

concentramento per oltre tre mesi in seguito a cattura da parte di 

nazi-fascisti per attività partigiana; 

7 - a coloro che, a nord o a sud della linea Gotica, hanno svolto at-

tività od azioni di particolare importanza a giudizio delle 

Commissioni. 

 

Art. 8. È riconosciuta la qualifica di caduto per la lotta di liberazio-

ne: 

1) ai caduti in azioni partigiane, o per ferite contratte in azioni par-

tigiane, o per malattia contratta in servizio partigiano; 

2) agli assassinati dai nazi-fascisti perché prigionieri politici, quali 

ostaggi, o per rappresaglia; 

3) ai prigionieri politici morti per i maltrattamenti subiti in carcere 

od in campo di concentramento. 

 

Art. 9. È riconosciuta la qualifica di mutilato o invalido per la lotta 

di liberazione a tutti coloro che, nei casi di cui all'articolo preceden-

te, abbiano riportato mutilazioni od invalidità. 
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Art. 10. È riconosciuta la qualifica di patriota a tutti coloro che, non 

rientrando nelle categorie di cui ai precedenti articoli, hanno tutta-

via collaborato o contribuito attivamente alla lotta di liberazione, 

sia militando nelle formazioni partigiane per un periodo minore di 

quello previsto, sia prestando costante e notevole aiuto alle forma-

zioni partigiane. 

 

Art. 11. Per coloro che, essendo cittadini italiani, abbiano fatto par-

te di movimenti partigiani in altri paesi europei, la Commissione 

competente potrà derogare ai requisiti di tempo previsti negli arti-

coli precedenti. 

Le qualifiche non sono concesse a chi, pur avendo i requisiti di par-

tigiano o di patriota, ne è divenuto indegno per la sua condotta 

morale. 

 

Art. 12. Le domande per il riconoscimento delle qualifiche di cui 

agli articoli precedenti e le proposte di ricompense al valore debbo-

no essere presentate, a pena di decadenza, alle Commissioni 

competenti entro il termine di sei mesi dall'entrata in vigore del 

presente decreto. 

Per coloro che si trovano all'estero, il termine decorre dal giorno 

del ritorno in Patria.
183

 

 

Art. 13. Le Commissioni locali pubblicheranno, con le modalità 

che saranno stabilite dal Ministero dell'assistenza post-bellica, gli 

elenchi di coloro ai quali avranno riconosciuto la qualifica di cui 

agli articoli 7, 8, 9, 10. Tali qualifiche diverranno definitive solo 

nei riguardi di coloro per i quali non sarà proposto alcun reclamo 

entro un mese dalla pubblicazione.
184

 

                                                 
183

 Aggiornamento: la legge 11 maggio 1970, numero 290, ha disposto (con l'ar-

ticolo 1, comma 1) che Il termine stabilito dall'articolo 12 del decreto 

legislativo luogotenenziale 21 agosto 1945, n. 518, è prorogato fino al 31 di-

cembre 1970 per la presentazione di proposte al valor militare per i caduti, i 

comuni e le province. 
184

 Aggiornamento: la legge 2 ottobre 1948, numero 1247, ha disposto (con l'arti-

colo 1, comma 1) che Il ricorso previsto dall'art. 4 del decreto legislativo 21 
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Art. 14. Chiunque, avendo avuto un incarico di comando in forma-

zioni partigiane, attesta falsamente in certificati, tesserini od altri 

documenti che taluno ha preso parte alla lotta di liberazione, è pu-

nito ai sensi dell'art. 480 del Codice penale, ma la pena è 

aumentata. 

Chiunque, fuori del caso precedente, attesta comunque falsamente 

che taluno ha preso parte alla lotta di liberazione, ai fini di fargli ri-

conoscere una delle qualifiche di cui agli articoli 7, 8, 9, 10, è puni-

to ai sensi dell'art. 483 del Codice penale, ma la pena è aumentata. 

Chiunque, senza aver concorso nella falsità, fa uso di documenti at-

testanti falsamente che egli ha preso parte alla lotta di liberazione è 

punito ai sensi dell'art. 489 del Codice penale, ma la pena è aumen-

tata. 

La pena è ulteriormente aumentata se i fatti di cui ai comma prece-

denti sono commessi a fine di lucro. 

Il colpevole inoltre perde la qualifica di partigiano o di patriota. 

 

Art. 15. Le designazioni di cui agli articoli 1 e 2 dovranno avvenire 

entro 15 giorni dall'entrata in vigore del presente decreto. In man-

canza, il Presidente del Consiglio dei Ministri provvederà di ufficio 

alla nomina su designazione del Ministero dell'assistenza post-

bellica. 

 

Art. 16. Il decreto legislativo Luogotenenziale del 5 aprile 1945, 

numero 158, è abrogato. 

 

                                                                                                              
agosto 1945, n. 518, avverso le decisioni delle Commissioni di primo grado 

per il riconoscimento delle qualifiche partigiane, da parte di coloro che non 

siano stati inclusi negli elenchi indicati nell'art. 13 del decreto stesso o vi sia-

no stati inclusi con una qualifica diversa da quella richiesta, deve essere 

presentato, a pena di decadenza, entro centoventi giorni dalla data di pubbli-

cazione di detti elenchi; Ha inoltre disposto (con l'articolo 1, comma 2) che Per 

gli elenchi già pubblicati, il termine predetto decorre dalla data di entrata in 

vigore della presente legge.  
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Art. 17. Il presente decreto entra in vigore nel giorno successivo a 

quello della sua pubblicazione nella "Gazzetta Ufficiale" del Re-

gno. 

Nei territori non ancora ritornati all'Amministrazione italiana, il de-

creto stesso entrerà in vigore dalla data di tale ritorno o da quella in 

cui esso divenga esecutivo con ordinanza del Governo Militare Al-

leato. 

 

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, 

sia inserto nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Re-

gno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 

osservare come legge dello Stato.  

 

Dato a Roma, addì 21 agosto 1945 

 

UMBERTO DI SAVOIA 
 

Commissioni locali 

 

Sede - Giurisdizione 

 

Torino - Piemonte esclusa la provincia di Novara 

Milano - Lombardia o la provincia di Novara 

Padova - Tre Venezie 

Genova - Liguria 

Bologna - Emilia 

Firenze - Toscana 

Ancona - Marche 

Perugia - Umbria 

Aquila - Abruzzi 

Roma - Lazio 

Napoli - Campania 
 


